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Riflessioni a ruota libera per il centenario 
dell’inizio della Grande Guerra 


l'avvicinarsi del centesimo an- 
niversario dello scoppio della 
Prima Guerra Mondiale, con 
il conseguente addensarsi di 
iniziative e di avvenimenti tesi 
a celebrare la ricorrenza, mi 
sollecitano da tempo riflessioni 
che ora ho modo di esternare, 
seppure in modo frammentario 
e incompiuto. 

Spero che queste riflessioni 
aiutino a capire alcuni dei tanti 
errori che sono stati compiu- 
ti prima, durante e dopo quel 
conflitto e quali devastanti con- 
seguenze ne siano discese. 

Una delle prime considerazio- 
ni che mi sovvengono riguarda 
le cause della prima guerra 
mondiale. Non è certo qui il ca- 
so di affrontare un argomento 
sul quale sono stati scritti migliaia di libri. Eventualmente, se 
mi sarà concesso lo spazio, ci tornerò in un prossimo futuro. 

Ciò che invece mi preme di sottolineare è la differenza 
fra colpe e cause perché credo che su questo si dovrà tor- 
nare molte volte nel corso di questi quattro anni. Quando 
gli animi sono ancora accalorati dalle vicende, è difficile 
porre l'accento sulle seconde e le diatribe si spostano ine- 
vitabilmente sulle prime. È ciò che accade ancora quando 
si parla degli avvenimenti della Seconda Guerra Mondia- 
le, per i quali l'approccio ideologico è ancora pregnante e 
non lascia spazi ad analisi razionali. Forse è possibile per la 
Grande Guerra, perché da qualche anno - e non parlo di 
decenni - ci si è liberati, verosimilmente grazie soprattutto 
all'evoluzione geopolitica internazionale - dai condiziona- 
menti di cui sopra ho parlato. Ma è soprattutto perché, per 
ragioni strettamente anagrafiche, sono scomparsi non solo 
i protagonisti di quelle vicende, ma anche quasi tutti coloro 
che dai protagonisti ne hanno sentito parlare direttamente. 
Il coinvolgimento emotivo riguarda infatti coloro che tali av- 
venimenti vivono, ma anche coloro i quali ne sentono rac- 
contare in prima persona dagli attori. 

Procediamo quindi a una pulizia intellettuale, per evitare il 
rischio di confondere le cause con le colpe. Queste ultime 
appartengono al campo delle valutazioni morali e politiche, 
mentre è compito dello storico analizzare gli avvenimenti e 
determinare le prime. Cercare le cause del conflitto è tutt’u- 
no quindi con il cercarne le origini, anche se lontane, e non 
significa affatto cercare l'aggressore. Per fare un solo esem- 
pio, quando la Germania decise di dare pieno appoggio 
alla sua alleata, rese praticamente certa una guerra che, 
fino a quel momento, era solo probabile. Solo in questo 





senso ristretto la questione della 
‘colpa della guerra” ha qualche 
significato. 

È probabile che nella situa- 
zione creatasi a metà del 1914 
nessuna delle potenze in cam- 
po volesse la guerra, e non 
dico mondiale o europea, ma 
nemmeno territorialmente limi- 
tata. Di sicuro nelle corti e pres- 
so i governi europei esistevano 
“cattivi consiglieri”, e furono 
determinanti nel convogliare 
gli avvenimenti verso il conflitto 
aperto. 

Il dibattito sulle motivazioni 
che portarono alla guerra co- 
minciò comunque ancor pri- 
ma del primo sparo e non è a 
tutt'oggi terminato. | mutamenti 
nel nostro mondo hanno però 
ampiamente modificato la nostra prospettiva relativamente 
agli avvenimenti del 1914, talché oggi possiamo parlarne 
con maggior obiettività e serenità. 

Anche il nostro atteggiamento morale è mutato in questi 
cento anni e voglio ora portare il mio pensiero sull’irredenti- 
smo e sul nazionalismo. 

In un'epoca in cui l’idea nazionale era ancora promettente, 
vi era una simpatia istintiva nei confronti del nazionalismo 
della Jugoslavia meridionale e meno propensione per il mo- 
saico multinazionale rappresentato dall'impero absburgico. 
Ebbene, la guerra dei Balcani degli anni Novanta ci ha ri- 
portato alla mente la letargia del nazionalismo balcanico. 
Dagli avvenimenti di Srebrenica per noi è diventato più diffi- 
cile pensare alla Serbia del 1914 come il mero capro espia- 
torio o la vittima di grandi forze politiche, e dalla prospettiva 
dell’Unione Europea siamo portati a guardare con maggior 
simpatia e favore al patchwork imperiale dell’Austria-Un- 
gheria absburgica. 

Il movimento delle nazionalità era nato assieme al libera- 
lismo e aveva dominato la coscienza politica europea dalla 
Restaurazione in avanti. Nel secondo Ottocento queste due 
forze, che avevano fino ad allora marciato assieme, ed anzi 
costituivano un tutt'uno, si separarono, venne accantonato il 
principio di autodeterminazione dei popoli e si irrobustì una 
concezione aggressiva della nazione, che faceva perno su 
una esagerata esaltazione dei meriti del proprio popolo. In 
tale quadro il concetto di Patria fu esasperato fino a diventa- 
re elemento di sopraffazione di altre patrie. Questa frattura 
contribuì fortemente ad alimentare un esasperato clima di 
tensione e antagonismo fra gli stati europei e fino alla crisi 
degli stati multinazionali, con conseguente emergere di fo- 
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cali di irredentismo. 

Orbene, un prodotto del nazionalismo, un prodotto ritenu- 
to universalmente positivo quando non sia esasperato, è il 
concetto di Patria. In questo senso e per quanto finora detto, 
è evidente che il Primo Conflitto Mondiale fu una guerra 
fra patrie, perché i concetti di patria e nazione tendevano a 
coincidere. 

Quanto al concetto di Nazione, esaminiamo la situazione 
dell'impero absburgico, che all’epoca era il più multinazio- 
nale degli stati. In un periodo di crescente nazionalismo era 
chiaro che uno stato di questo tipo dovesse andare in crisi. Al 
suo interno trovavano posto l'elemento tedesco, quello ma- 
giaro, quello boemo, quello moravo, quello sloveno, quello 
croato ecc. e quello, che ci interessa più da vicini, italiano. 
Davanti a queste spinte, la risposta absburgica era sostan- 
zialmente di chiusura repressiva, metodologia che utilizza- 
va anche davanti alle istanze 
sociali, e ciò denuncia la so- 








che venne poi scientificamente attuata nel periodo bellico, 
giungendo fino alla sollecitazione all'odio per il nemico. 
Furono questi i motivi per i quali la demonizzazione del 
nemico diventò una caratteristica aberrante e continua, che 
accompagnò le popolazioni durante il conflitto ed ebbe stra- 
scichi che tutt'ora possiamo percepire. Il processo fu rite- 
nuto necessario per ottenere la mobilitazione delle energie 
nazionali, ma portò con sé l’esasperazione delle diversità, 
fino alla negazione degli elementi di civiltà comuni a tutti i 
belligeranti. All’inizio del conflitto si era ormai sviluppato un 
diffuso stato d'animo di aspettativa di guerra, che permeava 
la cultura, dalla filosofia all'arte, dalla letteratura alla politi- 
ca. Nella cultura del tempo, del resto, una ridefinizione degli 
equilibri che erano venuti mutando nei decenni precedenti, 
era possibile solo con un conflitto. 
In tale situazione, che stava diventando quindi sempre più 
tesa, si innestò una carenza 
del tutto particolare, dovuta 
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ria però i concetti di Patria e 
Nazione non potevano com- 


dell'orrore nei confronti della 
guerra. Questo senso, che 


baciare, come abbiamo visto; 
e anche altri stati avevano al 
loro interno minoranze di 
altre nazionalità. Vediamo 
il caso dell’Alsazia-Lorena, 
terre francesi annesse alla 
Germania dopo il 1870. Ma 
il caso più vistoso era quello 
dei polacchi, il cui stato era 
stato cancellato a fine Sette- 
cento e suddiviso fra Prussia, 
Russia e Austria. La situazione 
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aveva psicologicamente  in- 
fluito a favorire la pace dopo 
l'epoca napoleonica, si era 
venuto lentamente attievolen- 
do nel corso dei decenni. E 
tale processo era sicuramente 
stato incoraggiato dalla con- 
vinzione di alcuni ambienti, 
dimostratasi poi drammatica- 
mente fallace, che una guer- 
ra globale non sarebbe potu- 


era dunque complessa e ge- 

nerava attriti ed ebbe non poca parte nel determinare gli 
sviluppi della guerra, se pensiamo che i soldati delle mino- 
ranze nazionali erano inquadrati negli eserciti degli stati di 
appartenenza. 

Sottolineiamo però che la materializzazione più evidente di 
questi concetti di nazione e patria fu la crescente tendenza a 
ritenere che l’autodeterminazione nazionale potesse realiz- 
zarsi compiutamente solo con la totale indipendenza statale, 
con l'unificazione cioè di patria e nazione. Ciò ebbe valenza 
assolutamente fondamentale nell’incanalare gli attriti verso 
la guerra dichiarata. 

Tale esasperato concetto di nazionalismo generò l’idea 
estetizzante che i popoli necessitassero di un lavacro purifi- 
catore, di un bagno di sangue con il quale ritemprarsi. Era 
un'idea cantata per esempio da Nietzsche e dai futuristi - 
Marinetti in testa - che nel loro manifesto parlavano della 
guerra come “unica igiene del mondo”. Negli anni che pre- 
cedettero il conflitto, il concetto di pace non trovò quindi più 
sostegno nella ragione e nel progresso e cedette il passo a 
ideali di violenza e a istinti primordiali, che si traducevano in 
continui incitamenti alla guerra: discorsi e articoli bellicosi, 
incidenti alle frontiere, manifestazioni di piazza. 

A questa atmosfera non seppero o non vollero sottrarsi i 
politici e i governanti stessi, che si fecero prendere dall’illu- 
sione di incanalare le tensioni interne mediante una guerra. 
Da qui ebbe origine una studiata mobilitazione degli spiriti, 
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ta scoppiare per due motivi: 
perché il mondo occidentale 
aveva raggiunto un grado di civiltà che escludeva questo 
rude mezzo per la risoluzione delle controversie; perché il 
progresso tecnologico e lo sviluppo demografico avrebbero 
reso il conflitto troppo micidiale perché si potesse pensare di 
scatenarlo. E qui, con una brevissima digressione, plaudo ai 
valori alpini, che esaltano il ricordo dei Caduti, accompa- 
gnato da quello degli orrori della guerra. E’ un utile vaccino 
per le generazioni future! 

Tornando alle precedenti riflessioni, risulta ovvio che non ci 
sia da meravigliarsi se, nel clima che si era generato, molti 
giovani intellettuali della borghesia, ma anche molti popo- 
lani, si gettassero con entusiasmo nell'abisso che si apriva. 

l'errore più grande che fu compiuto in quell'epoca fu tut- 
tavia quello di non valutare le conseguenze che il conflitto 
avrebbe portato con sé. Si combatté una guerra per decidere 
quale nazione o quale gruppo di nazioni dovesse esercitare 
un ruolo predominante in Europa, ovvero per l'egemonia 
economica e politica sul vecchio continente. Fu un errore 
pagato a caro prezzo e i costi in termini di uomini, materia- 
li, economici, culturali, di credibilità furono spaventosi, e li 
stiamo tutt'ora pagando. L'Europa, continente che agli inizi 
del Novecento era all'avanguardia in tutti i campi, perse per 
sempre il primato di centralità che aveva avuto da secoli nel 
mondo. 


Ermanno Dentesano 











A seguito dell’editoriale di Paolo Baron dal titolo “E noi, chi siamo?”, apparso sul numero 2/3-2014 di alpin jo,mamel, 
abbiamo ricevuto una lettera che ben volentieri pubblichiamo 


Caro Prestdente, 


in questi giorni ho ricevuto “Alpin jo mame” e ringrazio te, iL direttore e iL comitato di redazione per 
L'imvio del vostro sempre interessante periodico che mi consente dl essere vicino alla vita associativa. 
Con piacevole interesse ho letto l'editoriale di Paolo Baron con iL quale desidero complimentarmi 
per l'esposizione di una proposta sicuramente di orande interesse storico e morale. Sono sicuro che 
L’Assoctazione ricorderà e commemorerà iL sacrificio del Padri in occasione del centenario del primo 
conflitto mondiale e sarà capace di stimolare la gente al di La della pochezza di questa nostra Patria mal 
rappresentata, purtroppo, dal soliti “battitori di gran cassa e fischiettio di pifferi” che La partitocrazia 
nostra ci ritila. 

Tuttavia, se le istituzioni tn alto loco non LISPLIA no granché, in periferia riscontriamo ancora serenità e 
fiducia. La gente ci è Vicina. Dobbiamo adoperaret presso i Sindaci della nostra città 0 del nostropaese 0 
comunità, Sindaco che con noi condivide da anni il diuturno e costruttivo Lavoro a favore del prossimo. 
Ricorderemo così luoghi e memorie, sacrifici, dolori, privazioni e lutti, convinti, ancora e sempre, di Fare 
LL bene della nostra amata Italia. 

La ricchezza del nostro operare sta nel nostro credo, nelle tradizioni dl sempre, nel nostro senso del 
dovere. 

Ecco chi siamo. 


Cordiali saluti alpini 
tuo Corrado Perona 








Gli auguri del Pesidente 


Carissimi, anche a nome del Consiglio direttiva, del Presidente dei Revisori dei conti e 
del Cocudinatore di Puatezione Civile, rivolgo a tutti quanti usi, alpini, amici degli alpini, 
volontari e alle vaste famiglie, gli auguri più cordiali di Buon Natale e di un Felice Unno 
2015 e che il nusvo anne sia prodigo di salute, benessere e felicità, in un clima di cordiale 
amicizia e di umana solidarietà. 

Questi auguri giungane coepissi anche alle nastiue ragazze e ragazzi con le stellette 
ed ai loro supericri, in mode particolare a colore che stanno operande fuori dai confini 
nazionali per la salvaguardia della pace. 

Ugli anziani ed agli ammalati che possano trascorrere le Festività nella serenità e 

Dante Soravite de Franceschi 
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Ricordato il 56° di benedizione 
del Monumento Faro “Julia” 


di Paolo Montina 


| 7 settembre scorso, al “Monumento faro Julia” sul 

Monte Bernadia si è tenuta la 56° cerimonia nel ri- 

cordo dei caduti di tutte le guerre e in particolare per 
quelli della Divisione Julia, cui il monumento è dedicato. 

Nell'occasione si ricordava pure il 60° anniversario per la 
posa della prima pietra dell’opera, che ebbe luogo il 26 set- 
tembre 1954, in occasione della “Terza festa triveneta della 
montagna”. La “Festa della montagna” era una delle varie 
occasioni in Regione, per valorizzare turisticamente gli am- 
biti montani; nel nostro caso, vi era un progetto per adibire 
la zona del Monte Lonza, in un parco naturale. 

Tra le varie iniziative di quella giornata, vi era pure una 
corsa a staffette, con manifestazioni folcloristiche nel pome- 
riggio a Tarcento. La gara di corsa in montagna proseguì 
per diversi anni, con traguardo sempre al Monumento (ctr. 
Per il 50° del Monumento faro sul M. Bernadia, di P Monti- 
na; Tarcento 2008). 

Di questa memorabile giornata, a cura della sede RAI re- 
gionale, venne girato un filmato, recentemente recuperato, 
che permette di rivivere in prima persona quei fatti e che a 
breve sarà messo a disposizione degli appassionati, grazie 
all'impegno del laboratorio di restauro Cineteca del Friuli. 





Il 26 settembre del 1954, quindi, venne eretto un altare da 
campo su uno sperone roccioso, presso il vecchio forte mi- 
litare di Monte Lonza, residuo storico della Grande Guerra. 
Alla benedizione della prima pietra furono presenti numerosi 
reduci della passata guerra, che in quest'opera vedevano il 
coronamento del sogno di ricordare in questo modo i com- 
pagni caduti. 

La realizzazione del Monumento era stata ideata dalla Sot- 
tosezione di Tarcento, fondata l’anno precedente e guidata 
dal ten. col. Enrico Mattighello, con la collaborazione dei 
Gruppi alpini del tarcentino e la fattiva collaborazione dei 
reparti in armi presenti in Regione. 

Alla presenza di numerose autorità politiche e religiose, at- 
torniate da una vera moltitudine di folla, dove i cappelli alpi- 
ni con vessilli e gagliardetti di Gruppi e Sezioni del Triveneto 
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costituivano la preponderanza assoluta, ebbe quindi luogo 
la posa simbolica della prima pietra, dopo la S. Messa cele- 
brata dal cappellano dell’8° Alpini. 

Negli anni seguenti e non senza fatica, l’opera venne com- 
pletata e il 14 settembre 1958 solennemente inaugurata 
con una cerimonia che raccolse attorno al nuovo monu- 
mento gran parte dei “veci” della Julia e non solo; presenti 
i labari delle provincie di Udine, Gorizia e Trieste con i loro 
rappresentanti, i vertici militari della Regione e un mare di 
penne bianche e nere. 

Dal 1994 la cerimonia al Monumento Faro è stata inse- 
rita tra le commemorazioni nazionali, con la presenza del 
Labaro dell’ANA e del nostro Presidente, a cadenza quin- 
quennale. 

La cerimonia di questo 56° anniversario aveva invece inizio 
con l'ingresso del picchetto armato e la fanfara della Bri- 
gata Julia, schierati alla base della scalea del Monumento, 
per rendere gli onori ai gonfaloni dei comuni di Tarcento 
e Nimis, accompagnati rispettivamente dal presidente del 
Comitato faro, Roberto Cenedella, e dal capogruppo di Tar- 
cento Davide Gatti. 

A seguire, il Labaro nazionale, condotto dall’alfiere Italo 
Rovere, del Gruppo di Tarcento e scortato dal Presidente na- 
zionale Sebastiano Favero, dal comandante la Brigata Julia 
generale Ignazio Gamba e dai consiglieri nazionali Bara- 
dello e Cisilin. 

La cerimonia dell’alzabandiera era accompagnata dal co- 
ro Monte Bernadia di Tarcento, mentre in sottofondo, una 
voce fuori campo ricostruiva la storia del Monumento, dalla 
posa della prima pietra fino ai nostri giorni. 

Il sindaco di Tarcento, alpino Celio Cossa, ringraziava i 
presenti, in particolare il presidente Favero e i parenti dei ca- 
duti nelle recenti missioni all’estero; ricordava con commo- 
zione il 60° di fondazione del Faro, voluto dai nostri “veci” 
per ricordare i caduti di tutte le guerre ed in particolare quelli 
della Julia, come rammenta la grande scritta sul monumen- 











to. Memoria e ricordo a quanto pare già persi nell'oblio del 
tempo, visti i recenti fatti di guerra guerreggiata in nazioni 
non lontane dalla nostra. Tutto ciò unito all'attuale crisi, che 
non è solo sociale, ma pure in quei valori che dovrebbero 
essere la base del nostro modo di vivere e che ci dovrebbero 
invece condurre a essere più uniti, con lo scopo di condivi- 
dere unione e concordia tra i popoli. 

Il presidente della Provincia di Udine, Pietro Fontanini, por- 
tava un caloroso saluto alle autorità civili e militari presen- 
ti, introducendo poi il ricordo del centenario della Grande 
Guerra, che ha visto il nostro Friuli in prima linea fin dai 
primi giorni di guerra. A giorni il Papa sarà in visita in Friuli 
- ha ricordato Fontanini - e questo è motivo d'orgoglio peri 
friulani, senza però scordare i paesi che in questo stesso pe- 
riodo sono coinvolti in atroci fatti di guerra: fatti che devono 
essere contrastati con decisione, affinché non dilaghino a 
livello mondiale, con il pensiero rivolto alle nostre missioni 
di pace all’estero, dove i nostri alpini sono sempre presenti. 

Sulla stessa lunghezza d'onda era il rappresentante della 
nostra Regione, alpino Vincenzo Martines, che rimarcava 
l'impegno di tutti per la ricerca di una vera pace nel mondo. 


hh Md Li 


pegate ii 


pod 


HiFe 


lc id 


+ ig 
be 








Prendeva poi la parola il generale Gamba, salutando i 
parenti dei caduti nelle recenti missioni all’estero (presenti 
i Ranzani e Gigli) la M.O. professoressa Del Din, il già co- 
mandante delle Truppe Alpine, generale Bruno Job e quanti 
collaborano ogni anno per la riuscita di questa sentita ce- 
rimonia. 

Questo monumento, proseguiva Gamba, deve ricordarci 
il retaggio di quanti hanno dato e si sono dati per la Julia e 
per gli alpini: ufficiali e soldati. Terminava il suo intervento 
con un vigoroso “Viva la Julia, viva l’Itala e viva l'Europa.” 

Il presidente Favero, con un breve ma vibrante intervento 
- com'è nel suo stile, del resto - ricordava il 60° di questo 
Monumento, quando, il 26 settembre del 1954 veniva posta 
la prima pietra. Per ricordare, proseguiva, e per non dimen- 
ticare, come si trova scritto sulla colonna mozza dell'Ortiga- 
ra e nel nostro statuto. Concetti questi che la nostra amata 
Italia pare avere ultimamente dimenticato; in particolare il 
concetto che i diritti dovrebbero venire sempre dopo i doveri. 

Questo è il messaggio, concludeva Favero, che noi, da- 
vanti a questo monumento dobbiamo trasmettere. “Viva |'1- 
talia e viva gli alpini”. 

Il cappellano militare don Giuseppe Gangiu celebrava 
quindi la S. Messa, rimarcando quanto detto dagli oratori in 
precedenza, fino alla lettura della preghiera dell’Alpino, che 
concludeva il rito religioso. 





Seguivano la posa di una corona al sacello del Faro (che 
custodisce le salme di sei nostri caduti) da parte delle mag- 
giori autorità presenti e infine il deflusso del Labaro naziona- 
le e dei gonfaloni comunali, che chiudevano la cerimonia, 
a cui parteciparono rappresentanze di vari comuni del cir- 
condario con i loro amministratori; i vessilli delle principali 
Associazioni d'arma della zona, atfiancati da una novantina 
di gagliardetti alpini; tra i vessilli sezionali ricordiamo quelli 
di Brisbane (Australia), della Carnica, di Gemona, Gorizia, 
Modena, Udine e Valdobbiadene. 

Presenti pure i comandanti dell'8° Alpini, colonnello Matteo 
Spreafico e quello del 3° Artiglieria da montagna, colonnel- 
lo E. Antonio Ceruzzi, con alcuni comandanti di battaglione. 

La nostra Sezione era ben rappresentata dal presidente So- 
ravito e numerosi consiglieri, che hanno elogiato il lavoro 
del Comitato faro, sempre attivo per ricordare con sobria 
solennità questa nostra importante cerimonia e il suo Monu- 
mento, che - ricordiamolo - assieme a Cargnacco e Muris, 
costituisce il tris dei simboli sezionali. 

Numerosi gli ufficiali, in servizio e non, presenti alla ceri- 
monia, in una piacevole giornata settembrina che ha indub- 
biamente favorito il discreto aftlusso di partecipanti. 






ALPIN JO, MAME! 7 








Riunione Capigruppo 


= 


pra iP # 

: ae Pi 

vidi, i bi ® fan : 

RI ann 
4 n 


aaa =. 


SE ‘call sia” apicale T = à 
fo caerriliie ni i 


per? ent 


LN 








ALPIN JO, MAME! 





ALPIN JO, MAME! 9 | 














Volontari generosi e riservati 


di Franco Driussi 


ov'è Vel’ky BIh2 Non l'avrei mai saputo se un gior- 
no casualmente non avessi trovato sul sito della 
nostra Sezione la ricerca di volontari muratori e 
operai generici da coinvolgere in un cantiere in Slovacchia, 
esattamente a Vel’ky BIh. 








Non essendo mai stato in quella zona cercai informazioni 
per valutare se fossi stato in grado di dare una mano e nel 
contempo visitare una regione per me nuova. 

La ricerca mi ha fatto conoscere Valentina Colavini presi- 
dente dell’associazione “Bambini senza frontiere-onlus” di 
Cormons, dinamica sostenitrice ed animatrice del progetto 
Don Bosco a Vel’ky Blh, che mi ha prontamente arruolato. 
È iniziata così dal 26 luglio al 3 agosto la prima delle due 
esperienze in Slovacchia che ho condiviso con un altro alpi- 
no di Osoppo e alcuni di altri paesi. 

Dopo un viaggio di quasi 12 ore, reso faticoso dal caldo 
e dalle inevitabili soste lungo l'autostrada, e dopo oltre 800 
chilometri siamo arrivati alla meta. 

Vel’Ky BIh, adagiato a km 30 circa dal confine ungherese e 
a circa km 200 da quello ucraino, è un paesino molto pic- 
colo le cui case sono disposte in tre file che affiancano due 
strade parallele lunghe non più mt. 500. 

Le abitazioni sono quasi tutte state costruite durante l’im- 
pero Austro-Ungarico negli anni cinquanta del diciannove- 
simo secolo che nonostante il vistoso degrado conservano 
ancora le tracce di un'oramai tramontata bellezza architet- 
tonica. Nonostante tutto rimangono più armoniose dei pa- 
rallelepipedi senza tetto costruite dopo la Seconda Guerra 
Mondiale. 

Caratterizzano il paesaggio il municipio, ancora collega- 
to agli altoparlanti collocati in tutti gli angoli del paesetto 
testimoni attivi di un recente passato, un'azienda agricola 
ex cooperativa socialista, due negozi alimentari aperti dalle 
sei del mattino alle cinque del pomeriggio, un modesto bar, 
unico svago per i volontari nelle poche ore pomeridiane in 
cui rimane aperto, una chiesa calvinista ed una clinica per 
malati mentali. 
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Sui tetti delle case fanno bella mostra di se le antenne pa- 
raboliche che in molti casi non sono collegate ad alcun te- 
levisore. 

Poche persone in giro e in gran parte poveramente vestite, 
alla sera si incontrano alcuni vecchi e donne che chiacchie- 
rano seduti fuori dalla porta di casa mentre i bambini gioca- 
no in mezzo alla strada. 

Questi ragazzini sono stati la mia prima sorpresa a Vel'ky 
BIh perché ci salutavano a tutte le ore con un orgoglioso 
“buon giorno”. Forse sono le uniche parole italiane che 
conoscono ed è la testimonianza della lunga presenza dei 
nostri volontari in paese. 

La costruenda missione cattolica si trova alla fine delle due 
già citate strade principali vicino al punto in cui si incontra- 
no. 

Il luogo è molto ben rappresentato dalle foto pubblicate sul 
sito “Bambini senza frontiere - onlus” e rende l’idea dell’o- 
pera molto meglio di tante parole. 

Quello che le immagini non possono rappresentare sono 
le persone che hanno lavorato e continuano a farlo, le loro 
motivazioni, le loro storie e la vita sul cantiere. 

In molti casi ci sono volontari che stanno prestando la pro- 
pria opera in questa zona da quasi otto anni, altri sono arri- 
vati dopo ed alcuni come me per la prima volta. 





Non è facile capire cosa spinge tante persone a lavorare 
gratuitamente tanto lontano dal proprio “mondo” o forse 
è impossibile comprenderlo perché ognuno ha le proprie 
ragioni. Provo comunque ad azzardare un'ipotesi che possa 
riassumere le ragioni che accomunano tutti i volontari. 

Gli alpini, che sono la struttura portante dei volontari in 
Slovacchia, provengono da comunità di confine da sempre 
transfrontaliere e abituate a cercare la fortuna all’estero. Per 
la nostra storia vale ricordare quanti nonni e padri hanno 
cercato la buona sorte in Austria, Ungheria, Germania, Ro- 
mania e perfino nella lontana Russia solo per citarne alcuni. 














Terre quindi viste non come lontane ma familiari per i tanti 
racconti ascoltati in famiglia e tra la propria gente. 

Un narrato che ci appartiene e che ci fa apparire quasi 
familiare rivisitare luoghi già frequentati dai nostri “Vecchi”. 
All’interno di questo passato condiviso ognuno individual- 
mente trova le proprie motivazioni. 

Volendo indugiare nella retorica potremmo dire che oltre 
alla celebrazione della Memoria questa nostra inclinazione 
potrebbe essere la cornice ideale all’interno della quale trac- 
ciare un progetto per il futuro della nostra Associazione che 
potremmo sintetizzare in “dopo aver partecipato all'unità 
dell’Italia collaboriamo alla costruzione dell'Europa Unita”. 

Passando a cose più concrete la sveglia era circa alle sei, 
non che ci fosse un ordine prestabilito, ma la luce che illu- 
minava le camere dava la sveglia. Colazione più o meno 
veloce e poi subito al lavoro, per almeno nove ore, sino alle 
cinque di sera. 





Segue la doccia e una birra nel piccolo e fumoso bar in 
fondo al paese e quindi la cena alle sette. Due chiacchiere 
e poi a letto. No televisione né radio... una disintossicante 
vita frugale. Tutti i giorni così, tra tanta fatica, sudore, qual- 
che imprecazione e talvolta anche di più, l'imponente lavoro 
andava avanti ed il sogno di padre Jozafat diventava ogni 
giorno più concreto. Se padre Jozatat rappresenta il motore 
che traina il sogno della missione don Bosco a Vel”ky BIh Va- 
lentina Colavini rappresenta il carburante che lo alimenta. 
Lei con i suoi mercatini domenicali, il negozietto di oggetti 
usati, gli sponsor del suo impegno e donatori anonimi è 
riuscita a raccogliere i soldi necessari per acquistare il ma- 
teriale che i volontari hanno messo in opera sino ad ora. 
Il futuro inevitabilmente si farà più problematico perché la 
crisi economica rimane sempre pesante e la generosità si fa 
sempre più difficile. 
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Quando ho lasciato il cantiere a settembre, alla fine del 
mio secondo turno, le cose da fare erano ancora tantissime 
tra le quali la più urgente è gettare la soletta del secondo 
piano ed erigere il tetto, possibilmente prima dell'inverno 
visto che la temperatura può scendere fino a 25 sottozero. 

Poi c'è tutto il resto dalle finiture agli impianti tecnologici. 
Sono convinto che gli alpini e i loro amici, della sezione di 
Palmanova in particolare e non solo, continueranno a dare 
il loro contributo. Il progetto in cantiere è immenso pertan- 
to questo articolo desidera informare anche gli alpini della 
nostra Sezione del lavoro sinora fatto da tanti soci in modo 
riservato, come si addice alla più genuina generosità. Con 
questo spirito non ho voluto fare i nomi delle tante persone 
che ho incontrato sul cantiere, a cui và tutto il mio apprez- 
zamento, ma nel contempo informare che c'è bisogno di 
tutti. Ora muratori, domani imbianchini, idraulici, elettricisti 
e semplici aiutanti di buona volontà. Chi non è in grado di 
andare in Slovacchia o non ha le competenze necessarie 
può sempre darsi da fare per procurare qualche euro indi- 
spensabile quanto l’opera dei volontari. 

Concludo questa mia sintetica illustrazione confessando 
che mi sono avvicinato all'esperienza in Slovacchia più con 
curiosità che per un impulso ideale. Il luogo, la gente del 
posto e i volontari mi hanno arricchito di quelle motivazioni 
che prima non avevo scorto e di questo li ringrazio. 

Chi volesse maggiori informazioni visiti il sito: 
nttp://bambinionluscormons.blogspot.it/2011/09/bambi- 
ni-senza-frontiere-onlus-cormons.html 
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Ufficio pubblica informazione 


olzano, 12 settembre 2014. 
Dopo oltre 5 anni di Coman- 
do (lo aveva assunto il 27 
febbraio 2009) il Generale di Corpo 
d’Armata Alberto Primicerj ha ceduto 
oggi la guida delle Truppe Alpine al 
Generale di Divisione Federico Bona- 
to, già Comandante della Divisione 
Alpina “Tridentina” e Vice Comandan- 
te delle Truppe Alpine presso il teatro 
Cristallo nel corso di una semplice e 
sentita cerimonia cui hanno preso par- 
te numerose autorità civili e militari, significativa ed eloquen- 
te dimostrazione dei profondi legami e sinergie che l'alto 
ufficiale ha saputo stabilire con le comunità locali. 








Al comando del generale Primicerj, che da lunedì prossimo 
assumerà a Verona il prestigioso incarico di Comandante 
delle Forze Operative Terrestri, gli alpini sono stati ripetu- 
tamente impegnati sia in Patria - nelle operazioni “Strade 
sicure” e in concorso alle popolazioni colpite da calamità 
naturali - che all’estero, principalmente in Afghanistan. 
Esperto conoscitore del territorio ed estremamente attento 
alle sue dinamiche e delicati equilibri, il generale Primicerj 
ha guidato le Penne Nere con grande determinazione e lun- 
gimiranza accettando tutte le sfide di questo momento stori- 
co particolarmente difficile che coinvolge non solo le Forze 
Armate ma l’intero Paese, sviluppando e portando a termine 
importanti processi finalizzati all’ottimizzazione delle risorse 
quali ad esempio la cessione alle Amministrazioni locali di 
aree demaniali non più in uso. 

Il generale Primicerj ha rivolto un commosso saluto al per- 
sonale del Comando e agli ospiti intervenuti, sottolineando 
come “gli alpini italiani sono una realtà di punta nell’ambito 
delle Forze Armate e continuano a essere richiesti, cercati 
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Si è chiuso oggi 
un capitolo importante della 
storia delle Truppe Alpine: 
il generale Alberto Primicerj, 
dopo oltre cinque anni di comando, 
ha ceduto il testimone 


al generale Federico Bonato 


e stimati anche all’estero per le loro 
capacità”. 

Il generale Federico Bonato, origina- 
rio di Montagnana (PD) è quindi da 
oggi il nuovo Comandante delle Trup- 
pe Alpine; ha comandato la Brigata 
Alpina Taurinense e, tra i vari incari- 
chi di staff, ha ricoperto le posizioni di 
Vice Comandante presso il Comando 
KFOR in Pristina (Kosovo), di Capo di 
Stato Maggiore presso il Comando 
NATO in Madrid e di Vice Capo di 
Stato Maggiore per le operazioni di stabilità presso il Quar- 
tier Generale ISAF in Kabul (Afghanistan). 


a 





























Ufficio pubblica informazione 


lla presenza del Comandante delle Truppe Alpine, 

Generale di Divisione Federico Bonato, presso la 
Mi: caserma “di PRAMPERO” si è svolta venerdì 19 
settembre la cerimonia di cambio del comandante della bri- 
gata alpina “Julia”. 





_——_ 
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Il generale Ignazio Gamba ha ceduto il comando dopo 
due anni di intenso impegno, che hanno visto la brigata 
operare in Afghanistan da marzo a settembre 2013 e i re- 
parti dipendenti impiegati sul territorio nazionale nell’opera- 
zione “Strade Sicure” in Campania e Piemonte. 

Intensa anche l’attività addestrativa svolta in Slovenia, con- 
clusasi lo scorso luglio, con la complessa esercitazione inter- 
nazionale Clever Ferret, condotta, a stretto coordinamento 
con unità slovene e ungheresi assieme alle unità della briga- 
ta “ulia”, nella Multinational Land Force. 

Il comando della “Julia” è stato assunto dal generale Mi- 
chele Risi (42° comandante). 

A suggello del fraterno rapporto che lega la “Julia” alla ter- 
ra friulana erano presenti anche il presidente della Provincia 


CARNIA 1915-1917 


IVSA ALTA 1916 








di Udine dott. Pietro Fontanini, il prefetto dott.ssa Provviden- 
za Delfina Raimondo, il vice sindaco rag. Carlo Giacomello 
e l'arcivescovo di Udine mons. Andrea Bruno Mazzocato. 

Oltre ai rappresentanti delle Associazioni Combattentisti- 
che e d’Arma erano schierati il pluridecorato labaro nazio- 
nale, i vessilli ed i gagliardetti delle Sezioni regionali dell’As- 
sociazione Nazionale Alpini. 
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Arnanco Bererdhsil co ra usa re 
déòrhaGadoò t(\d Dogg 


di Paolo Montina 


«All’inizio delle ostilità (maggio 1915) 
il Gemona è dislocato con le compa- 
gnie 69°, 70° e 71° sulla linea di con- 
fine dalla casera la Veneziana, alla 
casera Cuel Taront; la 97° è a Sella 
Somdogna, al Kopfach e al Mittagsko- 
fel, col Battaglione Val Fella (sottosetto- 
re Val Dogna - zona Carnia). 

Il 26 maggio, mentre reparti della 97° 
e della 270° del Val Fella agiscono ri- 
spettivamente in direzione del M. Pipar 
e della Forchia di Cianalòt, un nucleo 
scelto del battaglione punta verso la 
cresta dei Due Pizzi. Con slancio am- 
mirevole gli alpini riescono a snidare 
il nemico dal Pizzo orientale, ma ogni ulteriore avanzata è 
impedita da un profondo burrone inaccessibile, che separa 
le due cime. Il nucleo, non potendo procedere oltre, a sera 
ritorna nelle posizioni di partenza. 

(Nei giorni seguenti) Concretata l'azione per la conquista 
della Forchia di Cianalòt, alle compagnie 69° e 70° è com- 
messo il compito dell'occupazione della forchia predetta e 
dell’aggiramento dei Due Pizzi... 

Il mattino del 28 luglio, reparti (del Val Fella) occupano 
stabilmente le quote, ma l'operazione non può aver seguito 
a causa delle cattive condizioni atmosferiche. Il 30, dopo un 
tiro delle nostre artiglierie, la 70° compagnia, con un rapido 
sbalzo, occupa la forchia e punta verso il Pizzo austriaco, 
mentre la 69° agisce col fuoco, richiamando l’attenzione 
del nemico. 





Nostri soldati a Forcella Cianalòt 


Poco più tardi, la posizione avversaria, investita contempo- 
raneamente dal Cianalòt (70° compagnia) e da un plotone 
della 69°, cade nelle nostre mani. 

Sistemate le nuove linee, il battaglione assume la seguente 
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dislocazione: Pian dei Spadovai - Sboc- 
co del rio Cianalòt - q. 1889 termine 
n° 7 - Pizzo orientale - q. 2003 - M. 
Carnizza - Koptach - Mittagskofel - M. 
Pipar - Peceit.» (Alpini; riassunti storici 
dei Corpi e dei Comandi nella Guerra 
F915=19765vol, 10° 1930). 

Questo è lo scarno resoconto sugli av- 
venimenti del Btg. Gemona, dallo scop- 
pio della guerra alla fine di luglio del 
1915, dove la conquista della forcella 
di Cianalòt sarà la più brillante opera- 
zione su quel tratto di fronte, che si sta- 
bilizzerà fino all'autunno del 1917. In 
quest’ardita operazione, rifulse la figura 
del sottotenente Armando Bernardinis, decorato di MAVM, 
come vedremo. 

La zona della Val Dogna, pur apparendo alquanto defilata 
dai principali avvenimenti bellici, alla fine di quell’anno co- 
sterà al solo Btg. Gemona ben 170 perdite, tra morti, feriti 
e dispersi. Tra questi, due ufficiali: il s.ten. Alfredo Allegre di 
Vittorio, nato a Milano il 20.9.1891, della 97° compagnia, 
caduto a q. 2003 del M. Piper (m. 2069, a destra del Cia- 
nalòt) il 2 giugno 1915. Primo ufficiale caduto nella Grande 
Guerra, decorato di MAVM alla memoria, con la seguente 
motivazione: “Comandante di distaccamento isolato, di fron- 
te ad assai prossime posizioni occupate dal nemico, fatto se- 
gno a violento fuoco di artiglieria e fucileria, seppe infondere 
nei propri uomini la massima calma, controbattendo il fuoco 
avversario e dando continuamente esempio elevatissimo di 
sentimento militare, di coraggio e sangue freddo. Nello spor- 
gersi dalla trincea per meglio dirigere il tiro del proprio repar- 
to, colpito in fronte, cessava di vivere pochi istanti dopo. Q. 
2003 (Oriente del Cianalot) 2.6.1915”. 

Negli anni trenta del novecento, al s.ten. Allegre sarà dedi- 
cata una caserma (casa Patriarca) a Tarcento. 

Il secondo ufficiale del “Gemona” caduto nel 1915 fu il 
s.ten. Giovanni Colussi, nato a Venezia il 92.10.1892 e mor- 
to il 19 luglio 1915 sul M. Carnizza (Albo d'Oro caduti, a 
cura dell’Ist. del Nastro Azzurro, 1954; Alpini ... 1930). 

Non possiamo però neppure scordare uno dei primissimi 
alpini del Btg. Val Fella, morto nella stessa zona allo scoppio 
della guerra, cioè Valentino Del Bianco di Domenico, nato a 
Trasaghis il 24 ottobre 1891 e morto sui Due Pizzi, alle ore 
04,30 del 24 maggio, come riporta il suo atto di morte. Uno 
tra primi nostri soldati che caddero all'alba del primo gior- 
no di guerra; a fare buona compagnia al non più solitario 
Riccardo Giusto. 

Per altro, nella relazione inviata dal ten. Turco Arturo, co- 
mandante del plotone di Del Bianco, al Comando del Big. 
Val Fella, in cui sono riportati gli eventi bellici e la morte di 
Valentino Del Bianco (citato tra i due morti di quella giorna- 











Ricovero in costruzione presso forcella Cianalòt 


ta) si riporta però che l’azione ebbe inizio il 25 maggio, per 
terminare il giorno 27 (Battaglione Gemona, Tarvisio 1987, 
che riporta la foto del doc. originale). 

Ma torniamo al s.ten. Bernardinis e alla conquista della 
Forchia di Cianalòt, con l’aiuto della cronaca del nostro 
giornale “L’Alpino” del 20 ottobre 1922. 

«Quando, rotta la nostra neutralità, fu deciso il nostro 
intervento, il Ten. Armando Bernardinis fece parte del Btg. 
“Gemona” e con esso rimase per breve periodo nella zona 
Carnica. Il giorno 30 luglio 1915 prendeva parte a un’ardita 
operazione intesa a cacciare il nemico da Forcella Cianalòt 
e dal Pizzo Orientale (Alta Dogna). 

Mercé l’armonica combinazione dell'attacco frontale diret- 


to da Granuda per le pendici dei Due Pizzi, con l’azione 
diversiva di una colonna che da Forcella di Bieliga accen- 
nava verso Lusnitz (Bagni di Lusnizza) in fondo alla Val Fella 
e per l’azione efficace e precisa delle nostre batterie pesan- 
ti, i nostri riuscirono a cacciare gli austriaci dalla Forcella 
Cianalòt e a catturar loro numerosi prigionieri. In questo 
primo combattimento, il sottotenente Bernardinis ebbe parte 
preponderante, distinguendosi per la sua bravura, giungen- 
do primo sulla posizione nemica e rimanendovi solo, senza 
alcun superiore, per un certo periodo di tempo, fino a che 
non sopraggiungeva il suo capitano (cap. Sansoni). 

Ma per mantenere il possesso della forcella occorreva con- 
quistare anche il Pizzo orientale (m. 1830) che la dominava. 
A questa nuova impresa, più ardua e difficile, volle andare 
lui stesso con gli uomini del suo plotone. 

Si trattava di salire faticosamente per luoghi aspri, impervi 
e gli Austriaci non reputavano possibile una simile scalata e 
si ritenevano sicuri, anzi si accingevano qa iniziare un contrat- 
tacco per cacciare i nostri dalla forcella. Improvvisamente, 
raggiunta la cima, il s.ten. Bernardinis e i 25 uomini che lo 
avevano seguito, pronti e veloci, piombano sui nemici, che 
sorpresi e sbigottiti non resistono, ma cedono le armi e si 
arrendono. Sono 5 ufficiali e 80 soldati che vengono ac- 
compagnati da pochi uomini, al comando del Sottosettore, 
mentre Bernardinis, sotto la pioggia, prende i provvedimenti 
necessari per passare la notte nella posizione conquistata. 

La magnifica azione, compiuta con tanto ardimento, me- 
ritò al giovane ufficiale gli elogi più caldi di tutti i superiori, 
una prima medaglia d’argento al valore e soprattutto l'am- 
mirazione entusiastica e illimitata di tutti gli ufficiali e soldati 





Trincerone del Gemona; seduto, il S.Ten. Bernardinis 
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di 
j I RENO 





Deposito munizioni in Val Dogna 


del battaglione e particolarmente di quelli della sua com- 
pagnia... (Da parte nostra, incredibilmente, non vi furono 
perdite, se non otto feriti, tra cui due ufficiali “Popolo del 
Friuli OO, 4.1932°7, 

Ma la bravura dimostrata, quella certa anzianità ormai 
raggiunta e che era richiesta dal comando superiore, e so- 
prattutto le sue belle doti che lo facevano considerare tra i 
migliori ufficiali del reparto, lo costringevano ad abbando- 
nare quella zona montana che era stata testimone dei suoi 
eroismi. 

Fu nell'ottobre del 1916 che lasciò la zona carnica e il 
battaglione Gemona per recarsi in Val d'Astico ad assumere 
il comando della 56° compagnia del battaglione Val d’Adi- 
ge che già si gloriava di avere avuto nelle sue file Cesare 
Battisti. 

Ben presto anche nel suo nuovo reparto si formava intorno 
alla sua persona quell’onda di simpatia che lo aveva circon- 
dato al vecchio battaglione... 

Finché il battaglione rimase in Val d’Astico, il Tenente Ber- 
nardinis non ebbe modo di dimostrare la sua bravura tra i 
suoi alpini. Ma presidiando la prima linea del Sottosettore 
delle valli e della zona del Cimone, rivelò le sue invidiabili 
qualità nel rafforzare e consolidare le nostre trincee, nell’a- 
cuire la vigilanza e lo spirito di combattività nei nostri uo- 
mini; nell’ideare e combinare piccole azioni di pattuglie e 
nel limitare e circoscrivere, quando era possibile, i danni 
dell'artiglieria nemica... 

Solo più tardi, nell'agosto nel 1917, il battaglione lasciò la 
Val d’Astico per recarsi sull’altipiano della Bainsizza, dove si 
era sferrata la nostra fortunata offensiva... 

Anche qui, il nostro, si mise in luce e il 23 agosto riceveva 
un encomio solenne per una delle numerose azioni cui par- 
tecipava... 

Appena giunto nella nuova zona di operazione, il batta- 
glione veniva impiegato in un azione di attacco alle quote 
774 - 778, presso Hoie nel vallone di Chiapovano, oltre la 
linea che era stata raggiunta nella nostra precedente offen- 
siva. Non si trattava di un piano ben combinato e scarsa ed 
inefficace era stata la nostra artiglieria. Il terreno ondulato 
e con frequenti avvallamenti era nudo e brullo, presentan- 
do qua e là qualche muretto o cespuglio. | nostri dovevano 
quindi procedere allo scoperto, mentre i nemici occupavano 
posizioni dominanti e si difendevano con numerose mitra- 
gliatrici. 

Pur in condizioni tanto avverse, la mattina del 29 agosto, 
gli alpini iniziavano l'attacco, ma questo si era appena deli- 
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neato e già i nemici pronti cominciarono a far funzionare le 
loro armi. Il Tenente Bernardinis è alla testa dei suoi uomini, 
nella corsa verso la posizione avversaria, nell’impeto dell’at- 
tacco. Gli cadono attorno numerosi feriti, ma non si ferma, 
non rallenta la corsa e nel suo eroico furore incita i suoi con 
la voce e con l'esempio. 

Pare per un momento che i colpi di fucileria e le raffiche 
delle mitragliatrici nemiche vogliano risparmiare tanto di- 
sperato eroismo; ma ecco che anch'egli non procede più e 
cade colpito al torace, gridando ancora parole d’incitamen- 
to. E i suoi uomini che lo vedono cadere, per l’atfetto che 
portano al loro Comandante e per il desiderio che hanno di 
vendicarlo, si spingono ancora avanti, raggiungono la trin- 
cea nemica e cooperano con un reparto di arditi di fanteria, 
alla cattura di vari prigionieri. 

Cessato il combattimento, gli alpini rimangono sulle posi- 
zioni raggiunte e si ratforzano come meglio possono, come 
permette la natura del terreno e, sopraggiunta la notte, rac- 
colgono i loro numerosi caduti. 

Quelli della 256, lacrimando, trasportano il corpo del loro 
Comandante in zona più arretrata, nel vallone di Lewpa e 
gli danno onorata sepoltura in un luogo prossimo ad un 
ospedaletto e più tardi nella sua tomba elevano un modesto 
monumento. 

Vivo, unanime e profondamente sentito fu il rimpianto per 
la sua perdita anche fra gli alpini del “Gemona” che non 
l'avevano mai dimenticato. Il Comandante e gli ufficiali del 
battaglione vollero onorare la sua memoria e, ottenuta l’au- 
torizzazione superiore, deliberano di intitolare al nome di lui 
quella posizione del Pizzo orientale che il 30 luglio del 1915 
era stato da lui conquistato con magnifico ardimento. Anzi, 
il generale comandante la 36° Divisione, volle dettare lui 
stesso l'iscrizione che si sarebbe dovuta scolpire sulla lapide 
e che così doveva riportare: “Più che in questa pietra, scol- 
pito nei nostri cuori, Ufficiali e soldati della 70° compagnia 
Alpini è il nome di ARMANDO BERNARDINIS che, sottote- 
nente Comandante il 3° Plotone, con prodigio d’ardimento 
espugnò questa vetta il 30 luglio 1915 catturando al nemico 
5 ufficiali e 80 soldati”». 

Ma le successive vicende della guerra e soprattutto la ritira- 
ta succeduta a Caporetto, come ritardarono il conferimento 
della seconda medaglia d'Argento alla memoria, così non 
consentirono che la nobile proposta ricevesse la sua esecu- 
zione e anche oggi, trascorso tanto tempo per le intermi- 
nabili pratiche burocratiche tra i vari uffici e comandi, essa 
attende ancora il suo coronamento. 

«Facciano propria, quell’iniziativa, gli alpini della nostra 
Sezione friulana. Armando Bernardinis è tra i nostri più ful- 
gidi eroi della nostra guerra, è una pura gloria friulana e 
attende da troppo lungo periodo di tempo l'omaggio che 
è dovuto al suo eroismo, coronato dal sacrificio della sua 
giovane vita, per l’amore e la grandezza d'Italia. (firmato) 
Magg. Ersilio Michel» (L’Alpino, 20.10.1923; Patria del Friu- 
li, 30.12.1923; Popolo del Friuli, 30.7.1932 e 31.7.1934). 

Passato il turbine della guerra, gli ex alpini di Bernardinis 
ripresero il progetto della posa di un lapide e, il 18 settem- 
bre 1923, questa venne finalmente posta, a perenne ricordo 
del conquistatore di Forcella di Cianalòt. Nell'occasione, il 
tenente Padovan, della compagnia di Bernardinis, ricostruì 
brevemente i fatti di quel giorno, quando: «Là, sotto quelle 
rocce a piombo, si ammassò la compagnia, mentre i nostri 
cannoni battevano le posizioni austriache. Poi le squadre 








sfilarono su pel ghiaione; un’urlo Savoia e gli alpini furono 
sulla forcella. Poco prima di arrivare a contatto col nemico, 
il sottotenente Liverani cadde gravemente ferito, ma c’era 
Bernardinis in testa. Vi fu una breve lotta a fucilate, a bom- 
be a mano, alla baionetta, poi la vittoria. Restava il Pizzo 
orientale ancora in mano al nemico. Bernardinis chiamò a 
raccolta i superstiti del suo plotone: il terzo. Non attaccò 
direttamente dalla forcella, appunto perchè da quel versante 
il Pizzo è più accessibile e probabilmente gli austriaci erano 
preparati a respingere l'attacco da quella parte... 

Ridiscese il ghiaione e si arrampicò in testa ai suoi uomini 
su per un canalone, erto e difficile. Gli austriaci forse lo 
ritenevano inaccessibile e furono colti quasi di sorpresa e 
travolti. Né mirò subito di arrivare in vetta, ma aggirò in- 
torno e giunse sul rovescio della posizione dove stavano i 
rincalzi austriaci e vi catturò 80 Kaiserjàger con 5 ufficiali. 
Allora il Pizzo fu nostro» (L’Alpino, 20.10.1923; La Patria del 
Friuli, 22.9.1923). 

Nell'estate del 1954, organizzata dalla Sezione di Udine 
e dalla Brigata Julia, veniva posata una nuova lapide sulla 
forcella Cianalòt e inaugurato il sottostante ricovero Ber- 
nardinis, alla presenza delle massime cariche alpine e civili 
della zona, a significare l’imperituro ricordo che Armando 
Bernardinis aveva lasciato in quelle valli. 

Nell'occasione, il ricovero Bernardinis, ripristinato a cura 
del Btg. Tolmezzo, veniva consegnato in gestione alla Sezio- 
ne del CAI di San Daniele (L’Alpino, sett. 1954). 


Armando Bernardinis, di Enrico, era nato a Udine il 6 no- 
vembre 1896 da una modesta famiglia. Quando partì per 
l'accademia militare, era una promessa del calcio friulano 
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Motivazione della prima MAVM 
al S. Ten. Armando Bernardinis: 
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“Con slancio, intelligenza e ardire, sem- 
‘ pre primo in testa al reparto, guidò più 
volte il proprio plotone all'assalto ed 
alla conquista di trincee nemiche, dan- 
do mirabile prova di valore personale. 


i 


a, Forcella Cianalòt, 30 luglio 1915” (Popolo 
late del Friuli, 13.3.1933). 








dell’epoca, militando nell’Udinese come ala destra nella 
stagione calcistica 1913-1914. Fu uno dei quindici caduti 
di quella squadra, nella Grande Guerra (Popolo del Friuli, 
13 marzo 1933). Arruolatosi nel 1914 entrò a Modena da 
dove uscì sottotenente e assegnato all’8° Alpini, di stanza a 
Udine. Allo scoppio della guerra era assegnato al “Gemo- 
na” e con esso visse le vicende sopra descritte. 

Decorato di due M.A. al VM. (1915 e 1917) era stato 
nominato capitano, ma quando morì, la nomina non gli era 
ancora pervenuta ufficialmente. 

Sulla sua tomba, una lapide riportava la seguente epigra- 
fe: “La grande vittoria italiana sugli altopiani della Bainsizza 
volle assurto nel suo fulgore il giovane eroe, capitano non 
ancora ventunenne, che colà cadde il 29 agosto 1917 e più 
non muore all'amore, all’ammirazione, al ricordo dei suoi 
commilitoni” (Popolo del Friuli, 13.3.1933). 

«Le sue ossa riposano assieme a quelle dei trentamila 
Invitti, nel Cimitero di Redipuglia, vigilato dallo spirito in- 
sonne del Condottiero della III Armata» (Popolo del Friuli, 
30.7.1932). Ovviamente si trattava del vecchio cimitero sul 
colle di S. Elia, traslato nel 1938 nel Sacrario Monumentale 
che sorge di fronte. 

Il 30 marzo 1930 veniva benedetto il gagliardetto del nuo- 
vo Gruppo alpini di Sant'Osvaldo, in Udine, titolato alla 
memoria del tenente Armando Bernardinis; fino allo scoppio 
della seconda guerra, il Gruppo non mancò di salire ogni 
anno al Cianalòt in pellegrinaggio, per ricordare il valoroso 
eroe cui il Gruppo era titolato. 


Foto tratte da: 1915-17: La Grande Guerra nelle valli del 
Fella; Aviani Ed. 1998 
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Motivazione della seconda MAVM 
al S. Ten. Armando Bernardinis: 








Alla testa della propria compagnia si slancia- 
va animoso all'assalto di forti posizioni, 
sotto il fuoco intenso di mitragliatrici av- 
versarie. Ferito a morte continuava an- 
cora ad avanzare incitando i suoi con la 
voce e con l'esempio, finché cadde esa- 
mine. 


I 


topiano di Bainsizza, 29 agosto 1917.” (Po- 
ilo del'Friuli,7ISS.1933). 
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Benedizione Gagliardetto Gruppo di Sedilis, 3 febbraio 1957 


Lig mi _# DN) ui 


Ae + 


AA 


ni (JT 


î 


e = 
i] 


Inaugurazione Gruppo di Pocenia, 9 ottobre 1960 
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rima Guerra Mon- 
diale 1915-1918: 
conosciamo bene la 
storia degli alpini in questo 
conflitto. E sappiamo anche 
che molti dei NOSTRI CAN- 
TI, e ci riferiamo a quelli 
“tradizionali”, sono nati o 





quantomeno “rinati” den- 
tro le trincee e fra le nevi in 
montagna. 


Tutti i soldati portarono in 
guerra, attraverso le can- 
zoni, un bagaglio di ricordi 
delle loro terre che parla- 


vano di vita quotidiana, di 
episodi vissuti, di amori e 
di malinconie, di sudori e di 
allegrie; imparati oralmen- 
te dai loro padri o dai loro 
nonni nei momenti migliori e 
felici o in quelli tristi dell’in- 
cedere della loro esistenza. 

Mantenendo le armonie 
originali ne hanno modifi- 
cato le parole ed i contenuti 
per meglio adattarli e riferirli 
alle situazioni ed agli avve- 
nimenti in cui erano costretti 
a vivere. 





Cantavano per darsi co- 
raggio, forse per la gioia di 
un pericolo scampato o per 
la malinconia degli affetti 
così lontani; il canto d’as- 
sieme esprimeva. vicinanza 
ai commilitoni, ma infonde- 
va anche calore e forza nel 
singolo. 

Ricorrono i cento anni di 
quella nefanda guerra e noi 
del Coro Sezionale voglia- 
mo fare memoria di questo 
periodo proponendo una 
incisione che ne raccoglie i 


canti più conosciuti. 

Non è nostra intenzione 
festeggiare quegli anni an- 
che se ricchi di storia e va- 
lore per il nostro Corpo, ma 
onorare tutti i soldati caduti 
in guerra, ed anche tutte le 
genti del nostro Friuli, che 
hanno sostenuto prima. il 
peso della guerra sui propri 
paesi e successivamente gli 
anni dolorosi dell'invasione; 
ricordando così i molti civi- 
li che hanno perso la vita a 
causa della stessa. 

Abbiamo cercato di essere 
diligenti nella proposta dei 
brani, scegliendo quelli che 
storicamente sono attribuiti 
al periodo; aggiungendone 
alcuni che, anche se compo- 
sti successivamente, manife- 
stano per la loro espressività 
e testo l'animo dei soldati di 
allora. 

Ci sarebbe piaciuto pre- 
sentare questo nostro lavoro 
in occasione dell’Adunata 
Nazionale 2015 qui a Udi- 
ne, purtroppo qualcuno non 
ha avuto la sensibilità di ca- 
pire quello che i nostri avi 
e tutto il nostro territorio ha 
subito durante questa guer- 
ra; oppure vuole fare ancora 
silenzio, come è stato pur- 
troppo per parecchi anni! 
E l’Adunata si farà altrove. 
Ci dispiace tutto questo, co- 
munque cercheremo ugual- 
mente di darne memoria e 
testimonianza con il nostro 
piccolo contributo, ma pie- 
no di riconoscenza e grati- 
tudine. 

Vi rimandiamo ai primi 
mesi del 2015, quando ter- 
minate le nostre fatiche vo- 
cali saremo pronti a propor- 
vi il CD che intitoleremo: 


SULLE ALI DELLA MEMORIA. 
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Il fantasim di Entralais 


erin a metàt otobre e par furtune sul pas di Entralais, sére 
Pesariis, a no veve ancjemò nevedt. Mi sintivi ta li gjambis 
dut l’ardiment dai miés 14 dins e mi preparevi a frontà 
la discèse sul gravon, prime di entrà tal bosc e po, pi in jù, 
cjapà la strade che parteve a Culzei e in Tesa, dolà che a 
ere la mè cjase. 
Par dî la veretàt mi la eri cjapade comude, dopu che i vevi 
saludét Job, il pastòr di pioris cul cuàl i vevi passét dute 
l’estàt a passonà in alt tal Cjadovri, sense cuasi incontrà 
persone. l eri vignOt-jù pa la Val di Sesis ai peis da la mont 
Peralbe, e po prime di rivà a Fors di Voltri i vevi cjapàt il troi 
pa la malgheTuja, dolà chi sperevi che al fos ancjemò cual- 
chi pastèr se no atri pa li véris di siarà e lassà in ordin par 
un'atre stagion. Eh, si, une biele scarpetade! 
Finît di passà il gravon, intant che il soréli al ere zOt amont 
davér il Cretòn, i eri riv&t cuasi dongje il cabot dai boscadérs 
cuant che mi soi vidùt vignî incuntre une figure che mi pare- 
ve di cognossi e chi di vissìin no ài tardàt a ricognossi come 
il miò pi cjàr amî, Zeff Maran. 
- “Oh Zeffl Sotu tu© E come mai di chistis bandis®” - Mi è 
vignÒt spontani di domanddi. 
- “Mandi, Michél, i ài fat calcul chi ti podevis iessi sul troi e 
soi sigOr che a cjase a ti spetin.” 
Eri tant content di viodilu che al moment no ài dat abade a 
la stranesse da la coincidense e come che a sussét tai càs di 
un slontanament a lunc dal pais. È par di pi ta un isolament 
cuasi totàl come chel di un pastòr di pioris, i vevi masse gole 
di savé se chal ere sussid0t di impuartant, tai més in cui eri 
stàt lontan. 
- “Se mi contitu di nuvitàs , eh Zeff” 
- “Duncje viodìn un pdc: il ff di Lussie, la massarie dal Predi, 
chel pi pissu di non Zorz al è colàt tal Pesarine e a l’àn cjatàt 
pi a val, pi in là di Pràt, dopu doi dîs. Il nostri amî Gjero al 
veve cjatàt lavér in segarie e al si è subite partàt vie un pàr 
di dés. Il ti6 vissìn di Culzei, il Frem, al è stàt incuarnat di une 
vacje in calér e al è stàt a lunc in fin di vite...” 
- “Dio di un Dio, Zeffl Sotu vign0t fin cassù par contàmi do- 
me di disgraziis!” - No ài pudòt f& di mancu di dî e za mi 
sintivi passà la vée di sintî alc atri, ancje parsè che il miò amî 
al si tignive dispùs, cuasi in bande, se no adiriture pi indavòr, 
e par sintîlu ben i varès scugnUt cuasi ziràmi e piardi di véli 
il troi di rive jù. 
Beh! Zeff al è simpri stàt un mataràn e in paiîfs a erin famésis 
li nostris ridadis e i nostris schers, par cui no mi à meraveàt 
di vertî come un sens di ridussade a li més spalis. 
- “Oh il mié Michél dal cér tenar! Ti contentarai subite: ds-tu 
prisint Floreane, che biele frute di Dasajas che a ni plaseve 
tant e chi si insumievin cui di nun doi al varès vt coragju 
di fasi indenante Ben! Andà sposét un da Mieli e za a zirin 
cjacaris...” 
- “Vondel! Se no ti és atri di contàmi ti pos ancje tasé. Soi stàt 
masse a lunc in compagnie dome di Job chal è come un mut 
e li unichis vés a erin il bebeg da li pioris! Ma chistu al ere pi 
seren da li t6s contis!” 
Ormai i erin a la fin dal troi, là chal bandoneve il paîs e mi 
meteve su la strade viars Pradibosc e i eri talmenti indress@t 
cul sintiment viars cjase, che no mi soi inecuart che Zeff a 
no ere pi cun me. 
- “Al sarà z0t dret a Pesariis” - ài pensGt cuntinuant la me 
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strade, ormai che ere vignude not. 

Ai ciapàt la rive che parteve al grop di cjasis in Tesa, cuasi 
pintOt di no vé sielt il passac’' dal Siera, che di Sapade al mi 
varès partàt dret fin lì. 

Ma ormai i eri a cjase e la lùs tal fogàr a mi à implendt il còr, 
come pensant che ducju a mi stessin spetant. 

Ài dat vés e soi entrat. Come mi eri figurat a erin ducju lì: 
mé mari, mié pari, me sér Trancuile e il miò fradi pissu, Pirìn. 
- “Bune sere, sior pari e a vu mari; fradis...” 

- “Oh il miò frutl” - A è rivade a dî mè mari, prin che la vòs 
dal pari, tal siò f6 cuiet, a si fès sintî. 

- “As-tu fat bon viàs, fî e il cjampei?”* 

- “Us contarai. Cuant al viàs, l’ultin toc vignit jù di Entralais 
l’ài fat in companìe dal Zeff Maran, chal mi à contàt cualchi 
nuvitàt...” 

Cuasi sinc més di solitudin a vevin dat di cét* a li més perce- 
zions e a li més sensazions, ma mai come in chel moment ài 
sintOt un sgrisul dilunc la schene e un frét tal còr. 

Mé mari a ere come ingrisignide intòr il fogàr; mé sér Tran- 
cuile a veve une man tal cér e i véi discocolàs, fin che la vés 
di miò pari a si è fate strade tal miò caligu: 

- “Il fat al è, ff, che i vin sotert il Zeft, une setemane dopu 
che ti eris zÒt in mont...”. 

Adés i ài 93 dins e la vite mi è passade vie, sense dà une 
risposte al caròl dal miò incontru misteriòs cul Zeff. 

A è passade partant cun sé ducju chéi momens cha a voltis 
la fan biele, e a voltis a ti implene di marùm, soredut cuant 
a ti met a la prove e ti ven di domandài al Signér “parsè” o 
tal miò cés “parsè a mi”. 

Eri zovin cuant che mi àn manddàt in Grece e mi àn dite chi 
eri brao cul sclop: ma chéi che di copàt a no erin cjamòs... 
che Diu mi perdoni... 

Cuant che soi tornét di sposàt Miute, che mi à dat un fî. Trop 
cha ere bielel E tant minude di piardile in tal jet! Ma ancje 
ì a mi à lassàt. 

Mi6 fî al è stàt copàt di un tronc, cuant che àn viarte la 
cjarande par invià la menade* ven a stài il traspuart da li 
tais di len sul flun. Al ere un brao menau* e mi meraveève 
come chal salteve di un tronc a che atri, distrigant i grops 
cul sapìn*. 

Ma al ere scrit. 

Adès i soi restàt sél e speti la grande falc, cu la siartesse 
che chel cha mi è sussid0t tancju àins fa a la fin al varà une 
spiegazion e il Zeff Maràn al mi vegnarà di nòuf incuntre e 
tornarìn a ridi a fuart insieme, sense spaventà i agnui o il 
vecju Pieri chal mi dirà: “Ven ca Michél, ti sòs rivét a la tè 
valade...” 


Eugenio Pilutti 


* Cjampei = alpeggio 

* dé di cét = affilare 

* menade= fluitazione dei tronchi sui torrenti 

* menau = guidatore del legname 

* sapìn = arnese a manico lungo col ferro ricurvo e appuntito 
che serve al meau ad agevolare lo scivolamento dei tronchi 




















I muli nella steppa: diario autobiografico 
di Luigi Ceschia 


Dopo oltre settant'anni dalla fine della seconda guerra mondiale, non è MI] MULI NELLA STEPPA 


facile trovare ancora diari o memorie inedite, scritte da chi ebbe modo di diario autobiografico 
vivere in prima persona quegli avvenimenti; in particolare poi, se si tratta i 
di semplici militari - in questo caso addirittura un conducente di muli - che, 
giorno dopo giorno, riuscirono a trascrivere su quadernetti o fogli volanti, 
quanto accadeva loro intorno. E' quello che è riuscito a fare l’alpino Luigi 
Ceschia (Pulzut) classe 1912, nato e cresciuto a Coja di Tarcento, alpino 
nel Btg. “Cividale”. Inviato in Albania nel mese di aprile del 1940, vi rima- 
ne fino all'ottobre dello stesso anno, per essere infine rimpatriato con la 
sua classe. Dopo un breve periodo trascorso a casa, Luigi Ceschia venne 
richiamato e spedito in Russia, assieme ad altre migliaia di alpini. Anche 
in Russia, Ceschia riuscì, in modo spesso fortunoso, a registrare gli avveni- 
menti quotidiani di cui era partecipe, e queste note ci permettono ancora 
una volta di rivivere in prima persona quella tragica campagna che andò 
come tutti ben sappiamo. 

Un plauso quindi al Gruppo di Coja per aver date alle stampe questa im- 
portante testimonianza di un proprio socio, andato avanti ormai da qual- 
che anno. 

Per informazioni rivolgersi al Gruppo di Coja, Sezione di Udine. Nolan i Avid 


Luigi Ceschia 





Albo d'oro degli alpini 
di Arrigo Curiel 


Finalmente una buona, seppur sintetica, sintesi antologica dei decorati ARRIGO CURIEL 
Alpini di Medaglia d'Oro al Valor Militare, dal 1895 al 1945, riferita 

a tutti i fronti dove gli alpini dovettero combattere. Come riporta il sot- 
totitolo, questo agile volumetto di circa centocinquanta pagine, riporta 
una sintesi di tutte le medaglie d’oro alpine, dal 1895; ad iniziare dalla 
campagna d'Eritrea, con il capitano Pietro Cella, prima Medaglia d’O- 
ro alpina, caduto il primo marzo 1896 sull’Amba Alagi. Assieme a lui 
meritarono l'alta ricompensa, il maggiore Francesco De Rosa, il capita- 
no Edoardo Bianchini, il capitano Umberto Masotto e il tenente Aurelio 
Grue, tutti artiglieri da montagna. A queste prime decorazioni seguirono 
quelle della guerra Italo-Turca, del 1911-12, con il tenente generale 
Tommaso Salsa, il tenente Giovanni Esposito, assieme agli ufficiali d’ar- 
tiglieria capitani Riccardo de Caroli e Michele d'Angelo e al tenente 
Rodolfo Boselli. Seguono le innumerevoli decorazioni della prima guerra 
mondiale, con oltre quaranta assegnazioni ad alpini, oltre a quelle degli 
artiglieri da montagna, ecc.. Pure nella campagna d’Africa del 1935 le 
truppe da montagna si meritarono nuove decorazioni (ricordiamo quella 
del ten. Efrem Reatto, cui venne titolata la nostra Sezione nel 1938) fino 
alla guerra di Spagna, per finire con la seconda guerra mondiale e la 
guerra di liberazione, che portò il totale delle ricompense appuntate sul 
nostro Medagliere nazionale a circa duecento. K 
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LE MEDAGLIE INORO DAL 1895 AL 1945 
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I 9 settembre scorso, Nostro Signore ha deciso che il 
grande cuore di Riccardo Ermacora doveva passare al 
servizio di Cantore. E così lo ha chiamato a Sé. Lo ha 
chiamato nel mentre stava facendo quello che meglio era 
capace di fare: dare una mano a chi aveva più bisogno. 
Lungo la strada per il Santuario di Castelmonte, durante il 
tradizionale pellegrinaggio diocesano come volontario Uni- 
talsi, si è fermato per la sua ultima Stazione. 
Sessantaquattro anni appena compiuti, Riccardo, da Bue- 
riis di Magnano in Riviera, era persona conosciutissima, 
stimata che si è dedicata con dedizione ed entusiasmo a 
tante associazioni e amici che ruotano nel mondo del vo- 
lontariato: protezione civile, donatori di sangue, Balarins de 
Riviere, fisarmonicisti di Tarcento, Unitalsi, consiglio pasto- 
rale e tutte le attività legate alla sua comunità e, soprattutto, 
amico degli alpini. “Siamo sconvolti, Riccardo era un aiuto 
indispensabile, sempre disponibile, ma soprattutto era po- 
livalente” è il commento del capogruppo Gianluca Tomat. 
Noi, suoi amici alpini e non, abbiamo perso un amico, ma 
nel contempo abbiamo ereditato un esempio. Un esempio 
difficile da imitare, ma possiamo, anzi dobbiamo imitarlo 
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con la leggerezza della semplicità delle sue azioni. Grande 
appassionato per il mondo della fotogratia, ha immortalato 
gli attimi più belli e suggestivi di quasi tutte le manifestazioni 
presenti sul territorio negli ultimi 40 anni. Grande attenzione 
per la natura, la montagna e tutto il territorio che condivide- 
va con la moglie Pierina alla quale va il nostro più grande 
fraterno abbraccio alpino. La chiesa di Bueriis non è riuscita 
a contenere le tante persone arrivate da tutto il Friuli per 
dare il loro ultimo saluto. Era presente tutto il mondo dell’as- 
sociazionismo, del volontariato e del folclore, rappresentanti 
in costume, donatori di sangue, alpini, volontari dell’Unital- 
si, frequentatori dell'università della terza età hanno parte- 
cipato con visibile commozione alla cerimonia funebre. A 
fine omelia è stato letto un messaggio del Vescovo, presente 
il giorno della sua scomparsa, ricordando le doti preziose 
di Riccardo e unendosi al cordoglio dei familiari. Toccante, 
infine, il saluto da parte di tutta la comunità di Bueriis rac- 
chiuse nelle parole di Miotti, rappresentante del consiglio 
pastorale. 


Mandi Riccardo. 











Cima Vallona 
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| 5 giugno 1967 a Cima Vallona, 
nell'Alto Comelico, nei pressi del 
confine con l’Austria, quattro milita- 
ri italiani persero la vita nell’esplosione 
di una mina collocata sul sentiero che 
portava al valico. Erano il capitano dei 
carabinieri Francesco Gentile, il tenen- 
te dei paracadutisti della Folgore Mario 








Di Lecce, il sergente paracadutista Oli- 
vo Dordi e Armando Piva, alpino del 
battaglione Val Cismon. 

Erano gli anni in cui l'Alto Adige era 
sconvolto da una serie di attentati com- 
piuti da un gruppo di estremisti sudtiro- 
lesi e infiltrati austriaci. Cominciarono 
ad abbattere con il tritolo i tralicci delle 


linee che portano l'energia elettrica al 
Veneto e alla Lombardia, poi attacca- 
rono le caserme dei carabinieri, fecero 
saltare i rifugi di montagna, seminaro- 
no lungo i sentieri bombe e trappole 
per colpire i militari. In uno di questi 
agguati caddero i quattro militari che 
stavano rientrando dall'ispezione di un 
rifugio nel quale era stato compiuto un 
attentato. In quella occasione venne 
conferita la medaglia d'Oro al VM. al 
capitano Gentile, e la medaglia d'Ar- 
gento ai due paracadutisti e all’alpino 
Piva. Ma non finì così. La gente del Co- 
melico e del Cadore volle ricordare il 
sacrificio di questi quattro militari co- 
struendo una cappella a Tamai, nella 
valle del Digon, dove, da allora, ogni 
anno viene celebrata una S.Messa e 
vengono ricordati i quattro Caduti. 

La cerimonia si ripetuta anche quest’an- 
no, con la pertecipazione di molti sin- 
daci, di Associazioni Combattentistiche 


e d’Arma e tanta gente. 
DSdF 
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A MIRANDOLA E CENTO 
DUE ANNI DOPO IL TERREMOTO 


‘occasione della nostra presenza nelle zone terremota- 

te dell'Emilia aveva permesso di stringere amicizia con 

alcune persone del luogo, amicizia che si è andata 
rafforzando anche dopo terminata l'emergenza in quanto 
si è avuto la costanza di sentirle periodicamente anche per 
far giungere loro la nostra vicinanza se non altro spirituale. 
E così, settimana dopo settimana, abbiamo avuto modo di 
apprendere il lento cammino della ricostruzione. 

Appena se ne è presentata l'occasione, nello specifico l’in- 
titolazione del Gruppo di Cento alla memoria del capitano 
Massimo Ranzani, caduto in Afghanistan, abbiamo deciso di 
organizzare una spedizione per andare a ritrovare gli amici 
ma anche per partecipare a quell’importante avvenimento 
dal momento che i genitori di Massimo, Gabriella e Mario, 
frequentemente sono in Friuli per presenziare alle nostre at- 
tività. Purtroppo la data scelta dagli organizzatori, caduta 
proprio in concomitanza con quella della visita del Papa a 
Redipuglia, ha impedito una più numerosa partecipazione, 
comunque forte di 40 persone. Il sabato 13 settembre il 
tempo si presentava nelle identiche condizioni di tanti, trop- 
pi, giorni di questa infelice estate, cioè con pioggia e questo 
faceva temere che rovinasse la gita. Per fortuna arrivati in 
zona Mestre le nubi hanno lasciato posto al sole, con molta 
soddisfazione dei partecipanti che potevano così sperare di 
godersi le giornate con il sole. Arrivati a Mirandola in per- 
fetto orario, trovavamo ad attenderci all'albergo la nostra 
amica Mara Bega, funzionaria del Comune e a suo tem- 
po responsabile degli acquisti del COI, unitamente ad un 
gruppo di alpini di Mirandola capitanati dal Capogruppo. 
Grandi saluti come si conviene a chi si ritrova e si ricorda 
del periodo trascorso. Mara, che si era gentilmente messa 
a nostra disposizione per l’intera giornata, è stata assieme 
a noi durante il pranzo e così abbiamo potuto rinsaldare 
l'amicizia oltre che ricevere notizie di prima mano circa la 
situazione sul territorio e programmare gli spostamenti del 
pomeriggio. Terminato il pranzo siamo saliti sul pullman per 
visitare la zona industriale ed abbiamo constatato che pra- 
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ticamente non reca più le ferite del terremoto. In detta zona 
ci attendevano i nostri amici Simona e Stefano dello Spac- 
cio San Pietro che sono diventati da allora nostri abituali 
fornitori di squisito Parmigiano-Reggiano. Per soddisfare la 
nostra curiosità ci hanno accompagnato in visita in un casei- 
ficio, a suo tempo terremotato ma che ha ripreso in pieno la 
produzione pur non avendo ancora ricostruito il magazzino 
di stagionatura (cosa di prossima realizzazione). Successiva- 
mente siamo stati ospiti di un alpino di Mirandola che nella 
sua vita ha raccolto testimonianze del trascorrere del tempo, 
sia di cose militari che civili, ed abbiamo così potuto visitare 
un intero stabile pieno zeppo di ricordi del passato con im- 
portanti reperti d'epoca che farebbero la gioia di qualsiasi 
museo, custoditi gelosamente ed amorevolmente. Purtroppo 
la visita non era programmata ed abbiamo potuto dedicare 
solo uno scampolo del nostro tempo ma l’importanza della 
collezione richiederebbe ben altra attenzione. Chissà che in 
un futuro non gli si possa far visita di nuovo. Ritornati allo 
Spaccio ci è stato offerto un assaggio dei loro prodotti ed 
abbiamo visitato i locali, con il nuovo ampliamento realiz- 
zato per la produzione di insaccati. Subito dopo ci siamo 
diretti a Mirandola dove Mara ci ha fatto vedere le zone in 
cui sono ancora ospitati gli sfollati (circa 650 persone) ma 
che il Comune sta facendo di tutto per sistemare in maniera 
più consona. Altri 2500 sfollati sono al momento sistemati 
in appartamenti affittati con i contributi comunali. Ci siamo 
quindi diretti dove molti di noi hanno prestato servizio, al 
Campo Friuli, ma evidentemente tutto era stato rimesso a 
nuovo cancellandone ogni traccia. Successivamente, punta- 
ta in centro dove Mara aveva organizzato la visita ad edifici 
storici ancora lesionati e per i quali avevamo a disposizione 
i responsabili dei restauri che ci hanno illustrato i lavori e le 
modalità di esecuzione. Dobbiamo dire che molto è stato 
fatto nel dopo terremoto dove giustamente, come fatto in 
Friuli, si è data precedenza alle industrie, quindi le case e 
poi le chiese ed i palazzi. Ultima puntata dell’inesauribile 
Mara è stata quella di portarci a vedere la scuola costruita 











con il contributo della Regione Friuli e quindi, proseguendo 
in quella zona, un luogo storico/naturalistico la cui esisten- 
za risaliva a prima di Napoleone, che la utilizzò, chiamata 
Barchessone. 

Ormai il sole volgeva al tramonto ed anche le nostre for- 
ze, per cui abbiamo deciso il rientro in albergo dove ave- 
vamo organizzato la cena di gala. Il tempo necessario per 
rinfrescarsi in camera e quindi tutti pronti per l'aperitivo. A 
seguire un'ottima cena con specialità del luogo che tutti 
hanno apprezzato e che molti hanno faticato a terminare 
vista l'abbondanza delle portate. Ma, prima di iniziare la 
cena, quattro parole di ringraziamento da parte nostra a 
Mara, a cui abbiamo donato delle pubblicazioni oltre ad un 
pensiero floreale, molto apprezzato. Mara, da parte sua, ha 
portato i saluti del Sindaco che non era potuto intervenire 
per precedenti impegni ma che ci ringraziava ancora per 
quanto fatto per loro. Dimenticavo di dire che nostri ospiti 


erano anche Raffaele (chi non ricorda il simpatico perso- 
naggio che ci dava una grossa mano a tenere puliti i locali 
di nostra competenza) e Giorgio entrambi ospiti del Campo 
Friuli. Quindi tutti a nanna per il meritato riposo. Il giorno 
seguente breve spostamento da Mirandola a Cento per il lo- 
ro raduno sezionale, nell’ambito del quale era stato inserita 
la cerimonia dell’intitolazione del Gruppo alla memoria di 
Massimo Ranzani. 

Ammassamento in una vasta piazza dove ci sono state tri- 
butate grandi attenzioni tutte le volte che gli alpini dei Grup- 
pi della zona leggevano il nome di Udine sul nostro Vessillo 
sezionale. Accoglienza più che calorosa anche da parte del 
capogruppo Glauco Maini e dei genitori di Massimo, Ga- 
briella e Mario, oltre che da Luciana, mamma del tenente 
Gigli. La sfilata è passata attraverso due ali di folla plauden- 
te (c'erano circa 1000 alpini in sfilata) percorrendo il centro 
storico di Cento e soffermandosi sotto la bellissima rocca 
dove sono stati tenuti i discorsi ufficiali. Il caldo era oppri- 
mente ed è stata una liberazione quando li hanno terminati. 
A seguire siamo andati in un albergo dove Glauco ci aveva 
riservato dei posti nel salone principale assieme alle autori- 
tà, vicino a Mario, Gabriella e a Luciana. Se a qualcuno era 
rimasta qualche velleità di conoscere la qualità e l’abbon- 
danza della cucina emiliana, con quest’ultima prova, se n'è 
tolta la voglia. Ultima incombenza la visita, accompagnati 
da Glauco, al monumento inaugurato il giorno precedente 
e dedicato a Massimo Ranzani e a tutti gli Alpini caduti per 
la Patria, dove abbiamo sostato in reverente omaggio reci- 
tando la preghiera dell’Alpino. Al termine siamo saliti nel 
pullman che con un viaggio tranquillo ci ha portati felice- 
mente a casa. 

Luigi Renzo Rovaris 
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n tanti alpini del Btg Gemona ci 
siamo voluti ritrovare dopo 30 an- 
ni per salutare non chi “è andato 
avanti”, ma chi è solo un po’ più in al- 
to, è divenuto fiamma che ci illumina 
nei momenti bui; è un fiore strappato 
dal campo e tenuto in alto per profu- 
mare di più. 
| “nostri giusti” saranno sempre nella 
pace perché il tempo che scorre diven- 
ta "memoria” ove scorre il perpetuo; è 
una lapide incisa dal passaggio di que- 


sti frà. 

Abbiamo scelto simboli poveri: la 
fiamma di un cero è la nostra sempli- 
ce preghiera che sale ad incontrarli; il 
profumo dei fiori è una preghiera che 
si diffonde, come vita che si rigenera. 

Infine un pensiero doveroso alle ma- 
dri. Sono le madri che restano; è nel 
cuore delle madri che il dolore infieri- 
sce, fermando il tempo; sono le madri 
che meritano un monumento... 


S.Ten. Enrico Moro 
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Il 5 ottobre 2014, a Cerro Veronese, si è tenuta la commemorazione, organizzata dal locale Gruppo alpini in collaborazio- 
ne con l’alpino Mario Bentivoglio di Verona, dell’alpino Sergio Busato (4° scaglione ‘83, btg Gemona) deceduto durante il 
servizio militare per un tragico incidente. 

Nella foto sono presenti i commilitoni del 4/83 e del 7/83, provenienti dalle province di Udine, Pordenone, Treviso e Vero- 
na, ufficiali del Big Gemona all'epoca dei fatti, alpini ed autorità del luogo che hanno partecipato alla cerimona, oltre alla 
mamma Maria. 


A. Lirussi 
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I 6 giugno il Gruppo alpini Adegliacco-Cavalicco ha 

organizzato la gita sociale con meta la valle di Lavant 
A in Carinzia. Siamo arrivati a St. Paul dove abbiamo tra- 
sbordato dal pulman ad una specie di trenino composto in 
effetti da un grosso trattore che trainava tre carri su cui han- 
no preso posto i partecipanti. 

Ogni carro, chiuso con una vetrata panoramica, aveva un 
tavolo posto al centro su cui c'erano delle bottiglie di succo 
di mela e di sidro che potevamo bere, tutto in giro una pan- 
ca per sedersi. 

Così sistemati abbiamo corso su e giù per le colline della 
vallata ammirando campi, boschi e villaggi. Abbiamo fatto 
sosta in un'azienda agricola che produce aceto con i più 
svariati tipi di frutta, in un ristorante per il pranzo, in una 
pasticceria per il dolce e il caffè ed in un agriturismo per la 
merenda. Non è mancata una nota culturale con la visita 
dell'Abbazia Benedettina di St. Paul dell’anno 1091. 

La giornata è corsa via in un clima allegro con canti e bat- 
tute spiritose. Ci è rimasto un solo rammarico: quello di non 
essere riusciti a mangiare tutto. 


N 


"11 giugno si è svolto il consueto incontro fra gli 
alpini del Gruppo Adegliacco-Cavalicco e gli alunni 
E della locale scuola elementare ai quali è stata offer- 
ta la pastasciutta in occasione della fine dell’anno scolasti- 
co. Prima della refezione i bambini ci hanno fatto dono di 
un pregevole bassorilievo eseguito su un foglio di rame che 
abbellirà le pareti della nostra baita. Poi ci hanno deliziato 
con un bel canto alpino. Quindi tutti in tavola a gustare le 
ben 200 porzioni di pasta. 
È sempre un piacere rinnovare questa tradizione che vede 
impegnati noi e le brave maestre. 
Arrivederci al prossimo anno. 





ello scorso mese di luglio si è ripetuto l’incontro fra 
il Gruppo alpini Adegliacco-Cavalicco ed il Grup- 

Mi E po di Pre Saint Didier in Valle d'Aosta. l'occasione 
era di partecipare ad una cerimonia sul monte Crammont 
dove gli alpini di Pre Saint Didier hanno posto una Madonna 
in bronzo, a 2750 metri, che domina la valle sottostante e 
guarda l'imponente Monte Bianco. Purtroppo causa l’incle- 
menza del tempo la cerimonia è stata rinviata per cui, in 
sostituzione, abbiamo preso parte alla Messa celebrata nella 
chiesa parrocchiale. 

La spedizione, capitanata dal capogruppo Fiorello Tioni e 
realizzata grazie al supporto dell'amico Carlo Tosolini, ci ha 
permesso di visitare diversi luoghi incantevoli come Issogne, 
la Thuile, la val di Cogne, la val Ferret, la val Pelline e di 
fare un'escursione al rifugio Torino, sulle pendici del Monte 
Bianco, dove abbiamo inaugurato il nuovo striscione gentil- 
mente donatoci dal nostro socio Enzo Cainero. 

l'augurio che ci facciamo è quello di ritornare l’anno pros- 
simo a trovare persone molto cordiali ed ospitali sperando 
in un'estate più bella. 
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Gli alpini del Gruppo Adegliacco-Cavalicco, con molti amici, 
davanti al trenino della valle di Lavant. 
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Alcuni alunni della scuola elementare assieme 
agli alpini del Gruppo Adegliacco-Cavalicco. 





Ù — e eo © = i 
I nove componenti del Gruppo alpini Adegliacco-Cavalicco sulla terrazza del rifugio 
Torino ed il Monte Bianco. 

Da sinistra: Pietro Pagnutti, Dino Del Zotto, Fiorello Tioni, Ferruccio Cornacchini, 
Bruno Del Zotto, Carlo Tosolini, Franco Petrigh, Gianpaolo Buttera e Franco 
Galliussi. 
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Per gli Alpini 
non ci sono confini 





L' 


La scorsa estate sono stato a Vancou- 
ver e ho voluto fare visita gli alpini 
della locale Sezione. Ho incontrato il 
presidente Vittorino Dal Cengio e al- 
tri membri del consiglio direttivo, par- 
lando della lontana Italia e del futuro 


delle Sezioni estere in grave difficoltà 
a causa del mancato ricambio gene- 
razionale. Non manca mai comunque 
una loro rappresentanza alle adunate 
nazionali. Importante la loro attività a 
supporto della numerosa componente 


italiana presente nella provincia della 
British Columbia, particolarmente ap- 
prezzata da tutta la comunità canade- 
se. Da questo giornale ringrazio per la 
gentilezza, l'ospitalità e fraterna amici- 
zia dimostrata a me e ai miei familiari 
facendo presente che chiunque transiti 
da quelle parti è sempre ben accetto. 
Arrivederci a l'Aquila. 

Nella foto lo scambio dei guidonci- 
ni di Sezione davanti al monumento 
ai caduti ubicato nel Centro Culturale 
Italiano. 

Da sinistra Giannino Savio, Lorenzo 
Scarsi, il presidente Dal Cengio, il sot- 
toscritto, Guido Cecchinelli (vice pres.) 
e Vittorio Minato. 


Giuliano Chiofalo 
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Magnano - Incontro con i “fradis” di Conco - 19 ottobre 2014 


Una data particolarmente significativa quella del 19 ottobre per 
la ricorrenza del 28° anniversario dell’inaugurazione del mo- 


austriaco del Pasubio. 


numento ai Caduti, donato dai “fradis” di Conco, località alle 
pendici dell’Altopiano di Asiago, e del 98° anniversario del sa- 
crificio dell'eroe magnanese Ferdinando Urli, caduto sul Dente 


Proprio in questa giornata si è svolto a Magnano in Riviera il 
consueto incontro biennale per rinsaldare i vincoli di fraternità 
ed amicizia tra gli alpini e donatori di sangue delle due comuni- 
tà, cementato dal gemellaggio del 20 settembre 1987. 

La nutrita delegazione conchese era guidata dal sindaco, Gra- 
ziella Stefani, e dal capogruppo ANA Giampaolo Colpo. 

A fare gli onori di casa il nuovo sindaco di Magnano in Riviera 
Andrea Venchiarutti, il capogruppo Gianluca Tomat ed il presi- 
dente dei donatori di sangue Fabio Revelant. 

La manifestazione ha avuto come momento culminante, al ter- 
mine della Santa Messa, il corteo e la deposizione della corona 
e di un omaggio floreale al monumento ai Caduti. | rappresen- 
tanti delle istituzioni e delle associazioni durante i loro interventi 
hanno ricordato l’importanza dei vincoli tra le due comunità, in 
un periodo nel quale prevalgono l'indifferenza e l'egoismo. 

E’ seguito il pranzo presso il tendone, ospiti della Pro Loco di 
Magnano, con specialità a base di castagne sapientemente pre- 
parate dallo staff del presidente Marco Merluzzi. 

In attesa di ritrovarci per il 15° incontro a Conco nel 2016, 
gli alpini di Magnano hanno invitato gli amici di Conco a par- 
tecipare, nel 2015, ad un'escursione sui luoghi della memoria 
delle nostre Alpi Carniche, per contraccambiare il pellegrinaggio 
compiuto assieme la scorsa estate sull’Ortigara. 











FRAMMENTI DI MEMORIA 


n una giornata riscaldata da un pallido sole autunnale, 

è stata idealmente consegnata alla comunità religiosa 

locale l’area denominata “Frammenti di memoria”, nel- 
la quale, su segnalazione di alcuni parrocchiani e sotto la 
guida di don Giuliano Del Degan, di don Enzo Cudiz e del 
Consiglio Pastorale, il Gruppo alpini di Magnano in Riviera 
ha voluto dare dimora, all'ombra del campanile, lungo un 
breve sentiero in ciottolato, ai pochi ma significativi reperti 
recuperati dalla chiesa della Santissima Trinità distrutta dal 
terremoto del 6 maggio 1976. Sopra di essi la croce del 
vecchio campanile che reca, indelebili, i segni del triste e 
terribile evento. 


I lavori, svolti prevalentemente da volontari (solamente la 
realizzazione del ciottolato ha comportato l'intervento di 
alcuni artigiani), hanno impegnato una decina di soci del 
Gruppo, per un totale di circa trecento ore lavorative. 

La benedizione del sentiero, impartita dal parroco don 
Enzo Cudiz, è stata preceduta dall'esecuzione del “Signore 








delle cime” da parte del locale coro Musicanova e da un sa- 
luto del capogruppo Gianluca Tomat che ha ringraziato tutti 
coloro che hanno contribuito alla realizzazione dell’opera e 
ricordato lo stretto legame che esiste da sempre tra gli alpini 
e la comunità magnanese. 

Alla cerimonia, inserita nelle manifestazioni per la ricorren- 
za del 25° anniversario di consacrazione della nuova chiesa, 
è intervenuta gran parte della popolazione. Tra le autorità 
presenti: l’attuale sindaco di Magnano in Riviera, Andrea 
Venchiarutti, ed i precedenti sindaci, Mauro Steccati, Lucio 
Ermacora e Bruno Miotti ed il consigliere della Sezione ANA 
di Udine Mauro Ermacora. 

Al termine della cerimonia gli alpini hanno come di con- 
sueto offerto ai presenti la rinomata e gustosa pastasciutta, 
nel contesto di un prelibato rintresco al quale hanno contri- 
buito la Pro Loco di Magnano (che ha curato anche l’allesti- 
mento del tendone e degli oltre duecento posti a sedere) e 
numerosi collaboratori della Parrocchia. 





Majano, Cerimonia di Gemellaggio. 


Il 21 luglio, nella sala consigliare, è stato ricordato il 30° 
anniversario di gemellaggio con la comunità di Traversetolo 
(Parma), comunità che con la croce azzurra e gli alpini è 
arrivata tra i primi a Majano a portare soccorso e aiuti alla 
popolazione maianese terremotata. Durante la cerimonia è 
stato esaltato l'operato degli alpini e alla fine è stato in- 
signito come maestro di vita il nostro alpino, capogruppo 
emerito, Franco Picilli. 

Premio nato in memoria del cittadino onorario Armando 
Prada di Traversetolo, che faceva parte del gruppo dei primi 
soccorritori. Alla consegna del premio era presente la mo- 
glie di Armando, Maria-Stella Prada. 
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GLI ALPINI DEL “VAL TAGLIAMENTO” E 
GLI ARTIGLIERI DEL G.A.M. “BELLUNO” 
RITORNANO NELLA “LORO” CITTA: PONTEBBA 


omenica 7 settembre la città 
di Pontebba ha riabbracciato 
idealmente i “suoi” alpini, cir- 
ca 700 che, nella loro gioventù, ave- 
vano assolto il servizio militare nelle 
caserme Bertolotti, per gli artiglieri del 
G.A.M. “Belluno” e nelle caserme Fan- 





tina nonché la D'Incau di Ugovizza per 
gli Alpini d’Arresto del Battaglione “Val 
Tagliamento”, delle Compagnie 269° 
e 308°. 

Con l'occasione della celebrazione 
del venticinquesimo anniversario dello 
scioglimento del Gruppo di Artiglieria 
da Montagna “Belluno” (31 ottobre 
1989), gli alpini in congedo di Ponteb- 
ba hanno deciso di indire un Raduno 
comune tra Artiglieri ed Alpini d’Arre- 
sto, per celebrare quasi una sorta di 
gemellaggio o meglio, una cerimonia 
della fratellanza alpina fra quanti nei 
diversi anni hanno prestato servizio in 
questa città e vi hanno lasciato una 
parte della loro gioventù. Molti erano 
accompagnati dalle loro famiglie e tut- 
ti sono stati caldamente accolti dagli 
alpini del Gruppo ANA di Pontebba e 
dal loro capogruppo Bruno Bonati. Al 
raduno hanno partecipato artiglieri e 
alpini provenienti da diverse zone del 
nord Italia, in maggioranza dal Veneto 
e dal Friuli, ma non erano pochi quelli 
arrivati da altre zone del nord, dal cen- 
tro Italia ed addirittura dalla Sicilia. 

La sfilata dei reparti, in mezzo ad 
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una folla applaudente, preceduta da- 
gli ultimi comandanti delle caserme, il 
colonnello Antonio Galvagna, per gli 
Artiglieri, ed il colonnello Luigi Ziani, 
per gli Alpini d’Arresto, è stata accom- 
pagnata dalla banda cittadina, dal 
Sindaco, dal gonfalone del municipio 
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di Pontebba e da numerosi gagliardet- 
ti delle varie Sezioni di provenienza. 
Alla sfilata è seguita poi la cerimonia 
dell’alzabandiera e la deposizione del- 
la corona al monumento dei Caduti. 

| reparti si sono poi radunati nell’area 
antistante il municipio dove il sindaco, 
Ivan Buzzi, ha dato il benvenuto agli al- 
pini ed ha testimoniato il forte legame 
che esiste tra la città di Pontebba ed il 
Corpo degli Alpini. 

Da parte degli alpini i ringraziamen- 
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ti all’Amministrazione comunale ed al 
Gruppo ANA di Pontebba per l’aiuto 
prestato nella fase organizzativa, fon- 
damentale per la buona riuscita della 
manifestazione. 

Dopo la partecipazione alla Messa 
nella chiesa di S.Maria Maggiore, ot- 
ficiata dal mitico cappellano militare 
don Carmelo Giaccone, i partecipanti 
al raduno sono convenuti con le loro 
famiglie al rancio alpino, predispo- 
sto dalla Pro Loco, riempiendo quasi 
completamente il locale Palazzetto del 
Ghiaccio. 

Durante il pranzo gli alpini si sono ri- 
trovati con i vecchi commilitoni e le lo- 
ro famiglie, rinsaldando vecchie amici- 
zie e lasciando campo libero ai ricordi, 
mentre dalle tavolate cominciavano ad 
alzarsi spontaneamente i canti alpini, 
con l'accompagnamento di qualche 
strumento e di tanta simpatia. Ringra- 
ziamenti reciproci e foto di gruppo tra 
gli artiglieri e gli alpini hanno simpa- 
ticamente segnato la fine del pranzo. 

Nel pomeriggio in molti hanno parte- 
cipato alle visite alla caserma D'Incau 
di Ugovizza e all'Opera 4 “Forte Bei- 
sner” di Valbruna. 

Nell'ultimo fine settimana a Pontebba 
sembrava di essere ritornati indietro di 
trent'anni, quando la città era la casa 
degli alpini e qui vi avevano lasciato il 
cuore ed i ricordi, ma per due giorni 
hanno potuto riviverli in compagnia dei 
vecchi commilitoni rinsaldando amici- 
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zie di una vita. valori e ideali che forse al giorno d’'og- di ritrovarsi, di rivedersi, di scherzare 
La città è sembrata rifiorire di vita, an-. gi sono rari o quantomeno assopiti. ancora assieme come facevano una 

che grazie ai molti che sono convenuti Alla partenza qualche occhio lucido, volta, quando erano dei “bocia” 

al raduno in compagnia dei propri figli, qualche sorriso, il cuore caldo e forse 

con il desiderio di trasmettere loro quei anche un po’ di tristezza e la promessa Col. Luigi Ziani 
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Un Alpino ed un Bersagliere a Cefalonia 


In occasione di una 
gita turistica nella città 
di Argostoli, capitale 
dell’isola di Cefalonia 
(Grecia), un alpino, 
iscritto all'A.N.A. Se- 
zione di Udine ed un 
Bersagliere, iscritto 
all’A.N.B. Sezione di 
Percoto, hanno fatto 
visita al monumento 
che ricorda il caduti 
della divisione Acqui 
a Cefalonia (Eccidio 
di Cefalonia settem- 
bre 1943). Dopo la 
recita di una preghie- 
ra per i caduti, hanno 
osservato un rispetto- 
so momento di racco- 
glimento. 
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ALPINI .. 


osì come una bella signora non è completa nella 

sua figura se non indossa gioielli, così una caserma 

di alpini non poteva mostrarsi ai tanti visitatori, spe- 
cialmente nelle cerimonie ufficiali che la vedono protagoni- 
sta, senza esibire alcunché di alpino nel suo contesto. Ma 
andiamo per ordine perché la storia è lunga e va raccontata 
per gradi senza tralasciare nessun particolare che rivesta im- 
portanza per far comprendere a voi lettori lo svolgimento 
dei fatti. 

Erano molti anni, quindi diversi Comandanti, che negli 
incontri si dicevano rammaricati di non poter avere in ca- 
serma nessun simbolo alpino, senza con questo nulla voler 
disconoscere alla precedente appartenenza della caserma 
al Genio ed all’intitolazione all’eroico generale del Genio, 
medaglia d’oro, Pio Spaccamela. Il ritornello era diventato 
nel tempo un tarlo, ed un assillo non poter venire incontro 
a questo desiderio legittimo. Erano stati fatti dei tentativi ma 
per un verso o per l’altro non erano andati a buon fine. Fin- 
ché un giorno nell'ottobre 2013, preso il coraggio a quattro 
mani, ben conoscendo il grande cuore dello scultore alpi- 
no Eligio D'Ambrosio, ci siamo decisi ad andarlo a trovare 
e così di fronte ad un buon bicchiere di vino gli abbiamo 
spiegato il nostro desiderio. Eligio, uomo di poche parole, 
ci è stato ad ascoltare e quindi, con il suo sorriso bonario, 
ci ha detto: “Venite che vi faccio vedere una pietra che ho 
appena iniziato a lavorare, vedete se vi piace”. Un'apertura 
così pronta ci aveva mandato in visibilio, subito contenuto 
per paura di non aver bene capito il significato della frase. 
Pertanto lo avevamo seguito lungo il viale, contornato da 
bellissime opere di diverso significato, che da casa porta 
al laboratorio. All'esterno, vista la dimensione del masso, 
abbiamo notato una magnifica guglia di pietra piasentina di 
oltre tre metri di altezza per 1,50 di larghezza sulla cui su- 
perficie erano abbozzate alcune figure che ben si vedevano 





L’opera in fase di ultimazione 
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. SEMPRE 


nel disegno che Eligio aveva tracciato per realizzare l’opera. 
Vedere la pietra, trasportare il disegno su di essa e immagi- 
narla nel piazzale della caserma era stata una folgorazione. 
E mentre lui spiegava il significato della simbologia che ave- 
va voluto rappresentare, lo ascoltavamo rapiti e con il cuore 
in tumulto. Poi timidamente avevamo chiesto se era davvero 
intenzionato a donarcela per metterla nella caserma e la 
risposta era stata semplice: “Se vi piace ve la cedo volen- 
tieri, datemi solo il tempo di realizzarla”. Rassicuratolo sulla 
non urgenza della nostra richiesta (dopo tanti anni di attesa 
non erano certo i mesi quelli che contavano) abbiamo fatto 
alcune foto in maniera da documentare visivamente l’opera 
al Comandante del RCST e al generale Comandante la Bri- 
gata. Rientrati in casa abbiamo trovato la gentile consorte, 
signora Loredana, che ci comunicava che aveva composto 
una poesia relativamente all'opera che il marito stava realiz- 
zando. Per appagare la nostra curiosità ce l’ha declamata e 
dobbiamo dire che aveva centrato pienamente il significato 
della simbologia, tanto da proporre di riprodurre quei versi 
su una targa da collocare sulla scultura. Ci siamo quindi 
lasciati con Eligio con l'accordo che andasse avanti nella 
realizzazione. Il giorno successivo ci siamo fiondati in caser- 
ma con le foto e così abbiamo condiviso con il comandante 
Dovera la nostra eccitazione per il risultato ottenuto, facen- 
do un sopralluogo per vedere dove posizionare un'opera 
d’arte di quelle dimensioni. Diverse sono state le posizioni 
esaminate, ma a parer nostro quella più indicata era al cul- 
mine della scalinata, vicino al pennone della bandiera ed 
all’ara dei genieri. Abbiamo quindi lascito le foto perché le 
potesse mostrare al generale Gamba per la decisione del 
luogo in cui collocarla. La risposta non è tardata ad arrivare 
ed è stata una risposta condivisa perché veniva entusiasti- 
camente approvata l’opera nella sua simbologia così co- 
me la posizione. Comunicavamo il tutto ad Eligio e quindi 
predisponevamo il piano dei lavori per la posa dell’opera. 
Si trattava infatti di realizzare un basamento in calcestruzzo 
in cui ancorarla ma così facendo non potevamo ignorare 
che tutta la scalinata mostrava i segni del tempo ed aveva 
quindi bisogno di profondi lavori. Stante l'impossibilità di 
chiedere compartecipazioni nelle spese il Gruppo decide- 
va di caricarsene l'onere, contando sulla manodopera dei 
propri volontari e su quella del personale Minuto Mante- 
nimento del maresciallo Granieri. Trascorrevano i mesi di 
dicembre e gennaio durante i quali numerose sono state le 
nostre visite da Eligio per verificare lo stato di avanzamento 
della scultura e quando è stata praticamente pronta anche 
il comandante Dovera con il suo staff è venuto a vederla. 
Ormai eravamo alla fine per cui abbiamo deciso di iniziare 
i lavori all’interno della caserma con i militari che hanno 
rimosso la pavimentazione della sommità della scalinata. 
Nel frattempo si erano vagliati diversi motti da scrivere alla 
base della statua finché ha prevalso la semplicità di mettere 











Gli autori dei vari lavori 


“ALPINI... SEMPRE”. 

Il 10 di marzo il Reparto trasporti della Spaccamela, luogo- 
tenente Ranieri e serg. Nascimben, con camion ed autogrù è 
venuto a Castions a prelevare il delicato oggetto e con gran 
maestria lo ha trasportato in caserma dove il giorno succes- 
sivo è stato piazzato nella posizione voluta. Ad attenderlo 
c'erano Pierino e Luigi che hanno approntato l'armatura e 
quindi gettato il basamento. Nei giorni successivi il nostro 
socio Maurizio, coadiuvato da Pierino e Luigi, ha realizza- 
to la pavimentazione della parte sommitale della scalinata 
mentre i ragazzi del Minuto Mantenimento provvedevano al 
ripristino della scalinata. Bravi, avete lavorato con passione 
ed è giusto che vi si ringrazi per quello che avete fatto! A 
lavori terminati si eseguiva il riporto di terra con la pian- 
tumazione della bordura. Piacevole sorpresa durante l’ese- 
cuzione dei lavori era stata la visita del Generale il quale 
si congratulava per il risultato. Si arrivava così alla fine del 
mese avendo come obiettivo l'inaugurazione per il giorno 
11 aprile. 

l'organizzazione della giornata veniva decisa di comune 
accordo e grazie all’interessamento del maresciallo Granieri 
e del luogotenente Palmeri potevamo anche contare sulla 
presenza in caserma delle scolaresche delle Suore della Di- 
vina Provvidenza di Udine e della scuola primaria di Torre- 
ano di Cividale. 

Il giorno dell'inaugurazione una nutrita schiera di alpini 
in congedo con i gagliardetti ed il vessillo della Sezione di 
Udine erano presenti nel piazzale della Spaccamela facendo 





Foto di gruppo con i genitori dei Caduti 


ala all'arrivo dei circa cento bambini ai quali sono state di- 
stribuire bandierine tricolori. Nell’ampio piazzale il Reparto 
aveva provveduto ad allestire una piccola mostra di mezzi e 
materiali in modo che i bambini potessero vedere e toccare 
con mano cosa usano gli alpini. 

Terminata la visita e schierati i bambini e gli ospiti civili, 
faceva il suo ingresso nel piazzale la Fanfara della Julia al 
suono del 33 seguita dai Reparti in armi. A schieramento 
completato venivano resi gli onori al generale Gamba e 
quindi iniziava la cerimonia. Erano stati scelti per lo scopri- 
mento del monumento Francesco e Valentina, della scuola 
primaria di Torreano, unitamente allo scultore Eligio e al 
comandante Dovera. Tra un tripudio di bandierine tricolori 
ed esclamazioni di meraviglia il drappo cadeva mostrando 
finalmente tutta la sua bellezza ed imponenza. Dopo la be- 
nedizione impartita dal cappellano militare don Giuseppe, 
seguiva l'intervento di Eligio che, non nascondendo l’emo- 
zione nel descrivere il significato dell’opera, terminava di- 
cendo: “Voi mi ringraziate per quello che ho fatto, ma sono 
io che devo ringraziare voi per questa splendida giornata 
che mi regalate”. 

Grande Eligio, la tua umiltà è pari alla tua bravura nel 
trasformare le pietre in opere d’arte! 

Veniva quindi data lettura, da Francesco e Valentina, della 
poesia “Valorosi Messaggeri” scritta dagli alunni della 3a 
classe della scuola primaria “Vittorio Alfieri” di Torreano in 
onore dei soldati italiani deceduti nell'attentato del 19 set- 
tembre 2009 in Afghanistan (il testo della poesia è pubbli- 
cato in altra pagina del giornale). Inutile dire che la lettura 
ha profondamente commosso i presenti ed è spuntata più 
di qualche lacrima considerando che tra i presenti c'era- 
no i genitori del capitano Massimo Ranzani ed il papà del 
caporal maggiore Bruno Giovanni, entrambi caduti in Af- 
ghanistan e venuti ad Udine appositamente per partecipare 
all’inaugurazione del monumento. 

Proseguiva gli interventi il comandante del RCST ten. col. 
Alessandro Dovera il quale, dopo aver salutato i presen- 
ti, ringraziava gli alpini della Sezione di Udine per la loro 
presenza ed in particolar modo quelli del Gruppo di Bille- 
rio che si sono tanto adoperati per concretizzare l’idea del 
monumento. 

Passava quindi a ringraziare lo scultore per l’opera rea- 
lizzata ma anche per la magnanimità di averla donata al 
Reparto. Si diceva orgoglioso di essere riuscito, sotto il suo 
comando, a coronare il sogno di tanti suoi predecessori di 
avere all’interno della caserma un simbolo che identificas- 
se l’alpinità del Reparto. Terminava dicendo: “Oggi è un 
giorno memorabile perché con questa imponente scultura 
diamo forma tangibile al nostro spirito alpino”. 

Concludeva gli interventi il comandante la Brigata Alpina 
Julia, generale Ignazio Gamba, il quale ringraziava Eligio 
per il profondo attaccamento ai valori alpini estrinsecato in 
precedenti due opere presenti a Gemona, nella Caserma 
Goi Pantanali, in memoria degli alpini deceduti a causa del 
sisma del 1976 e a Udine, nella caserma Di Prampero, per 
ricordare i sette alpini caduti nella missione in Afghanistan 
nel 2010/2011. Con questa inaugurata oggi viene a for- 
marsi un magnifico trittico. Ringraziava quindi l’ANA per i 
continui momenti di condivisione e vicinanza ed in parti- 
colare si rivolgeva al Gruppo di Billerio per quanto fatto, 
scherzosamente sottolineando come lo scrivente oltre a fare 
striscioni fosse capace di fare opere di tanta importanza per 
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I bambini in caserma 
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I bambini recitano la poesia 


gli alpini. Ribadiva il concetto che gli alpini non sono ec- 
cezionali ma sono vomini normali che operano in silenzio 
verso la comunità. Dichiarava di essersi emozionato veden- 
do l'entusiasmo e la spontaneità dei bambini. Terminava ri- 
volgendosi al Reparto dicendo: “Guadagnate quello che vi 
è stato regalato!” 

La cerimonia ufficiale aveva termine con il rientro dei mi- 
litari nelle rispettive sedi. Non poteva certo mancare il mo- 
mento dedicato alle foto-ricordo di questa giornata, nel 
frattempo nella palazzina attigua alla mensa era stato pre- 
parato un sobrio rinfresco. Nel corso di questo avvenimento 
il comandante Dovera faceva omaggio ad Eligio del crest 
del Reparto. 

Veniva anche concessa la parola allo scrivente che a nome 
degli alpini di Billerio ringraziava il Comandante e tutti gli 
uomini che avevano collaborato a far sì che quello che era 
stato un sogno diventasse realtà. 
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Luigi Renzo Rovaris 











VALOROSI MESSAGGERI 


Siete partiti con coraggio e speranza, 


le vostre valigie erano piene di pace, amore, 


frate {I lanza. 


Avete distribuito un sorriso, una carezza, del cibo, 


quaderni, matite... 


Avete cercato di essere amici di un popolo povero, 
sofferente, 


sottomesso alla volontà di prepotenti. 

Avete consolato bambini dagli occhi tristi. 

Poi un giorno... 

Il cielo si è illuminato come un fuoco d'artificio. 
La terra e l’aria hanno tremato per grande boato. 
F sceso il buio, 

ha portato tristezza, 

dolore, 

silenzio! 

Stete tornati avvolti dal tricolore, 

le vostre valigie sono rimaste là, 

a ricordo di Voi, 

messaggeri di pace, 


di amore, di libertà. 


Il testo è stato scritto in onore ai soldati italiani deceduti 
nell'attentato avvenuto in Afghanistan il 19 settembre 2009 
dagli alunni che allora frequentavano la classe 3° della 


scuola primaria “Vittorio Alfieri” di Torreano 











LA “SPACCAMELA” SI ADORNA 
DI UN ULTERIORE SIMBOLO ALPINO 


e fortune di un Gruppo nell'eseguire attività particolari 

dipendono dall'avere al proprio interno persone che si- 

ano in grado, sia per professionalità che per passione, 
di realizzarle. O quando non esistano questi presupposti di 
conoscere amici che si prestino ad eseguirle per loro (è il 
caso illustrato in un articolo sempre su questo giornale). 
Forti del successo del monumento inaugurato alla “Spacca- 
mela” stavamo parlando con alpini del Gruppo descrivendo 
la caserma e segnalando come l'atrio principale che vede 
transitare gli ospiti nelle cerimonie ufficiali risultasse spoglio 
in quanto nulla di alpino desse il benvenuto all’illustre ospi- 
te. Tra gli intervenuti alla chiacchierata c’era il socio/arti- 
sta Ezio Cescutti che aveva realizzato in passato l'affresco 
che campeggia sull'ingresso della nostra sede oltre ad aver 
donato due quadri di soggetti alpini (intesi come militari). 
Senza pensarci un attimo è arrivata la sua offerta spontanea: 
“Qualcosa si può fare. Ditemi solo cosa devo fare, dove e 
di che dimensione”. Confessiamo che la domanda da parte 
nostra era stata tendenziosa, ma mai ci saremmo aspettati 
una così pronta adesione. 





Ezio Cescutti al lavoro 


Ci siamo quindi messi in moto andando a trovare il co- 
mandante Dovera e prospettandogli la possibilità di avere 
un dipinto di carattere alpino. Inutile dire la sua felicità ed 
immediatamente abbiamo fatto un sopralluogo identifican- 
do la posizione ideale. L'unico problema erano le dimensio- 
ni: 220x120 cm, non proprio un lavoro di piccola taglia. 
Ci siamo riservati di chiedere a Ezio se se la sentiva di re- 
alizzare un’opera di quella portata. Avuto risposta positiva 
abbiamo comunicato la cosa al Comandante segnalando 
che gli avremmo fatto pervenire un bozzetto per l’appro- 
vazione. Rimaneva ora da stabilire cosa far eseguire, che 
fosse significativamente alpino per dare i connotati giusti al 
luogo dove doveva essere poi collocato. La scelta cadeva, 
dopo varie discussioni al nostro interno ed in considerazione 
del centenario della prima guerra mondiale, su una rappre- 
sentazione “classica” di un alpino con il mulo suo fedele 


compagno. Portavamo il risultato all'amico Ezio e questi, nel 
giro di alcuni giorni, aveva approntato un bozzetto che ben 
esprimeva quanto da noi richiesto. Lo facevamo giudicare, 
per la parte storiogratica che riguardava la divisa da alpino 
della prima guerra mondiale, dall'amico Mattia il quale ci 
dava alcuni suggerimenti per rendere la divisa rispondente a 
quella dell’epoca e dopo le modifiche del caso portavamo il 
bozzetto in visione al comandante Dovera. 

Nel frattempo acquistavamo il pannello nelle dimensioni 
stabilite e lo consegnavamo a Ezio che, dopo le approvazio- 
ni del caso, poteva iniziare a lavorare per tradurlo in opera 
finita. Devo dire che si è messo con grande impegno perché 
in una settimana di duro lavoro l’opera ha avuto compimen- 
to. Il risultato è stato strabiliante, ben al di sopra di ogni no- 
stra aspettativa, ma del resto conoscendo i precedenti lavori 
del pittore non poteva essere diversamente. Bravo Ezio hai 
trasfuso il tuo amore dell’arte nel bellissimo dipinto che hai 
realizzato per noi! 

Dal momento che radio scarpa aveva comunicato il cam- 
bio di Comandante alla Spaccamela per settembre, aveva- 
mo pensato di inaugurare il dipinto in tale occasione e la 
proposta era piaciuta al ten. col. Dovera in quanto ravvisava 
la continuità del rapporto di collaborazione tra gli alpini in 
armi della Spaccamela e quelli del Gruppo di Billerio. Ma 
la circolare dello Stato Maggiore Esercito mandava all'aria 
i nostri progetti (ma anche quelli degli ufficiali della Julia) in 
quanto i cambi dei Comandanti dei Reparti dovevano av- 
venire in contemporanea in tutta Italia (il primo di agosto) 
e dovevano essere realizzati non come fatto fino a ieri, ma 
in forma sobria 
senza fanfara e 
dispiegamento di 
Reparti al com- 
pleto. Per fortu- 
na Ezio era stato 
veloce nella re- 
alizzazione e il 
dipinto aspettava 
solo di essere col- 
locato al suo po- 
sto. Ci mettevamo 
quindi d'accordo 
con il coman- 
dante Dovera di 
sistemare l’opera 
il 29 di luglio per 
inaugurarla il 31 
in maniera che al 
cambio del 1° di 
agosto fosse già 
tutto a posto. Co- 
sì il 29 con Ezio 





Comandante cedente e subentrante ringraziano 
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La consegna del crest all’artista 


ed lvano trasportavamo l’opera (sotto l'ennesimo temporale 
che quest'anno è stato il motivo conduttore di tutta l'estate) 
e la sistemavamo sui supporti che in precedenza il socio 
Maurizio aveva predisposto. Una volta collocata, lo stesso 
artista si è detto meravigliato dell’imponenza e dell’arricchi- 
mento che dava all’atrio d'onore. In occasione della posa, 
il comandante Dovera ci faceva conoscere il suo sostituto, 
ten. col. Lucia il quale condivideva i giudizi sul risultato pit- 
torico. Poiché il giorno 31 Ezio non poteva essere presente, 
il comandante Dovera gli consegnava il crest del Reparto 
in segno di riconoscenza. Il giorno convenuto, di fronte ad 
una rappresentanza degli alpini del Reparto e ad un discreto 
numero di gagliardetti dei Gruppi, avveniva la cerimonia di 
consegna del dipinto con lo scoprimento effettuato dal Co- 
mandante cedente, da quello subentrante e dallo scrivente 
per il Gruppo di Billerio. 

Grande la soddisfazione degli alpini in armi nel vedere 
quanto realizzato da Ezio e calorosi e sinceri quindi gli ap- 
plausi che hanno salutato il dipinto che si è materializzata 
sotto i loro occhi. Al termine, breve discorso del comandante 
Dovera per ringraziare del dono e, da parte dello scrivente, 
per invitare gli alpini in armi ad avvicinarsi all’NA tramite i 
Gruppi presenti sul territorio. A voler “bagnare” il dipinto è 
stato offerto un buon “taj di vin” e nell’alzare i calici si sono 
formulati gli auguri più fervidi per entrambi i Comandanti. 

A corollario della posa, il giorno successivo, giorno del 
cambio del Comandante, ci siamo appostati nell'atrio d'o- 
nore mentre venivano resi gli onori al generale Gamba che 
dopo aver passato in rassegna il picchetto, alle cui spalle 
campeggiava il quadro, si è soffermato a vederlo esprimen- 
do parole di apprezzamento per questo ulteriore simbolo di 
alpinità presente in caserma. Nel vedermi, mi ha calorosa- 
mente stretto la mano pregandomi di portare il suo grazie a 
tutti i Soci del Gruppo. 
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Luigi Renzo Rovaris 








ALBO D’ORO 





Orgnano, 15/10/14: consegna di una pergamena ad un parente 
dopo la lettura dei nomi dei Caduti iscritti nell'Albo d’Oro. 


APPYITUIZTITI 2009 


CARGNACCO - 25.01.15 - 72° Anniversario 
Nikolajewka 


Latisana - 07.02.15 - Anniversario Nikolajewka 


MURIS - 29.03.15 - 73° Anniversario 
affondamento “Galilea” 

S.Giovanni al N. - 10.05.15 - 90° Fondazione 

L'AQUILA - 16/17.05.15 - Adunata Nazionale 

Udine - 23.05.15 - 4° Raduno Nazionale Assoarma 

Precenicco - 02.06.15 - Chiesetta SS. Trinità 

Fagagna - 05.07.15 - 85° Fondazione 

Resia “Val Resia” - 05.07.15 - Sella Sagata 

Terenzano/Cargnacco - 11.07.15 - 45° Fondazione 

Malborghetto/Valbruna - 12.07.15 - Cappella Florit 

Cave del Predil - 19.07.15 - Giro del Lago 

Moggio Udinese - 19.07.15 - Festa del Gruppo 

Chiusaforte - 26.07.15 - Plan dai Spadovai 

Stolvizza - 01/02.08.15 - Festa del Gruppo 

Resiutta - 02-08-15 - Festa del Gruppo 

Forgaria nel Friuli - 02.03.15 - Monte Pràt 

Gradiscutta di Varmo - 29.08.15 - Serata di beneficenza 


BERNADIA - 06.09.15 - Pellegrinaggio al Faro “Julia” 


Buttrio - 12/13.09.15 - Ator dal Tor di Buri 


Lignano Sabbiadoro - 12/13.09.15 - 50° Fondazione e 
2° Raduno 3° Artiglieria da Montagna 


Ronchis - 27.09.15 - 65° Fondazione 

S.Vito di Fagagna - 27.09.15 - 50° Fondazione 
Gorgo - 11.10.15 - 40° Fondazione 

Billerio - 15.10.15 - 60° Fondazione 

Passons - 25.10.15 - Riunione Capigruppo 
Colloredo di Prato - 08.12.15 - Festa del Gruppo 














PAOLINI RICCARDO 


Ricordo di un Sindaco alpino del terremoto 


on è facile condensare in poche righe la vita di un 
uomo speciale come Riccardo che ha dedicato la 
sua esistenza alla comunità nella quale era nato e 
cresciuto. 

Fin dalla giovane età si distingue per la dedizione nella 
soluzione dei problemi delle associazioni del comune di Pa- 
gnacco in cui entra a far parte. Diplomatosi geometra inizia 
l’attività di libero professionista che lo porta a contatto con 
la comunità in cui vive e dalla quale ottiene il giusto ricono- 
scimento con l'elezione a Sindaco nel 1974. Carica che ha 
mantenuto fino al 1981, attraversando gli anni drammatici 
del terremoto con le conseguenze che questo aveva avuto sul 
territorio comunale. Lavoratore instancabile, seppure uomo 
di poche parole, si è sempre battuto per far ottenere i fondi 
di cui c'era bisogno per la ricostruzione. A riconoscimento 
della sua infaticabile opera per la comunità pagnacchese 
nel 2008 gli è stato conferito il San Giorgio d’oro, massima 
onorificenza del Comune per l'esaltazione dei valori positivi 
che il suo operato ha avuto nella vita del territorio. 

Classe 1931, arruolato nel 1951 nel 3° Reggimento Arti- 
glieria da Montagna, Gruppo Conegliano, si iscrive all’As- 
sociazione Nazionale Alpini nel Gruppo di Pagnacco appe- 
na terminato il periodo militare divenendone attivo consi- 
gliere, mettendo anche in questo campo a disposizione non 
solo il proprio impegno ma anche la sua professionalità che 
si è estrinsecata nelle forme più alte con la realizzazione 
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della bella cappella dedicata a San Maurizio e successiva- 
mente nella realizzazione della Baita Alpina. Altre opere che 
recano la sua impronta sono la ristrutturazione della chie- 
setta di Gris ed in ultimo la realizzazione del monumento 
dedicato agli Artiglieri d’Italia, associazione di cui è stato 
socio fondatore. 

Come è logico che sia la notizia della sua scomparsa si è 
diramata in un baleno per tutto il circondario tanta era la 
stima e l'affetto che la gente aveva per lui. Alle esequie, che 
sono state celebrate nella chiesa parrocchiale di Pagnacco il 
26 luglio, grande è stata l'affluenza di persone e significati- 
vamente quella degli alpini presenti con i gagliardetti di nu- 
merosi Gruppi oltre alle insegne delle associazioni operanti 
sul territorio comunale. Spiccava la presenza del sindaco 
Mazzaro e degli ex sindaci Freschi, Candriella e Ciani. Nel 
corso della celebrazione eucaristica il sindaco Mazzaro ne 
ha tracciato la storia e la figura mentre Ciani lo ha ricordato 
a nome del Gruppo alpini e degli artiglieri. 

Gli alpini di Pagnacco porteranno sempre caro il suo ri- 
cordo, rinnovando anche da queste pagine le più sentite 
condoglianze alla famiglia. 

Ci piace ricordarlo con una vecchia foto che lo ritrae in età 
giovanile in occasione dell’Adunata di Genova assieme ad 
alcuni alpini del Gruppo. 


Luigi Renzo Rovaris 
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Matanneto clanano riaso rica 
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Nel centenario della Grande Guerra varie iniziative ven- 
gono proposte in Italia e in Europa per ricordare il sacrificio 
di italiani e stranieri che si immolarono. Esperienza tragica 
pregna di sacritici e di valori che non possono essere dimen- 
ticati. Vanno ricordati tutti quelli che sono andati avanti e 
tutti coloro che, anche nelle linee nemiche, si sono sacrificati 
per l'ideale di Patria. 

Il nostro Gruppo, nel proprio piccolo, da tre anni durante 
l'estate per un paio di giorni partecipa nella Linea Fortificata 
dei Planis in Val Dogna, al ripristino e alla sistemazione di 
tale manufatto, che subisce danni durante la stagione inver- 
nale. 

Tale struttura difensiva oltre a rappresentare un valore sto- 
rico per tutti i visitatori che desiderano conoscere luoghi che 
furono teatro della Grande Guerra, è diventata una inte- 
ressante scoperta per noi “vecj” ma soprattutto per i nostri 
giovani che hanno vissuto questa eperienza lavorativa. 

Durante quei momenti di lavoro si notava nei loro volti e 
dai loro discorsi il coinvolgimento emotivo per quei luoghi 
e per il sacrificio dei tanti giovani soldati. Ci auguriamo che 
questo nostro impegno serva, a chi andrà a visitare quei 
luoghi, a riflettere su l’inutilità delle guerre e dell'importanza 
della pace. Anche se purtroppo, spesso in maniera barbara, 
gli uomini continuano ad uccidersi in tante parti del mondo. 


Bruno Ventulini 

















VAL DOGNA, UN PUNTO DI INCONTRO DI GENERAZIONI 
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Il lavoro presso le trincee dei Planis in Val Dogna ha visto il coinvolgimento di alpini ed amici che meritano un ringrazia- 
mento particolare. 

In primis, i soci più anziani con la loro lunga esperienza e gli storici della zona con le loro conoscenze, hanno contribuito 
ad eseguire i lavori in modo corretto ed efficiente senza alterare le caratteristiche storiche e peculiari di quei luoghi. 

La grande disponibilità dei soci e degli amici più giovani che hanno trascorso le giornate a spalare, pulire e sistemare i 
trinceramenti con viva partecipazione e interesse per gli aspetti storici e culturali di quel periodo bellico. 

Ringrazio, inoltre, tutti coloro che dietro le quinte hanno permesso l’inizio dei lavori. 


Il capogruppo di Nespoledo e Villacaccia - Jerry Gatteri 
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SAN GIOVANNI AL NATISONE - Intervento eseguito in Val Resia il 19-20 luglio 2014. 
Manutenzione con sfalcio e pulizia del “Sentiero degli Alpini n°1” Crisacis - Forchia - Cima Tulsti. 
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TALMASSONS 


Un'altra stagione molto intensa, quella vissuta dal Grup- 
po di Talmassons che, spronato dal capogruppo Dri e dal 
vicepresidente sezionale Rosso, è sempre attiva non solo sul 
proprio territorio, ma come è ormai consuetudine si presta e 
partecipa sempre anche a molteplici attività anche a livello 
sezionale. 

Tra le altre, molto intense e dispendiose per impegno di 
persone, mezzi materiali ed attrezzature, ricordiamo la par- 
tecipazione, in collaborazione con i Gruppi di Flambro, 
Flumignano/S.Andrat e Castions di Strada, alla risistemazio- 
ne della casermetta in territorio comunale di Resia, nell’am- 
bito del recupero dei sentieri della Grande Guerra e della 
gara sociale di tiro che ancora una volta, pur richiedendo 
una sportiva classifica finale che ha visto la vittoria perso- 
nale di Michele Deganis di Castions di Strada e la vittoria a 
squadre del Gruppo di Flambro, trascinato da Federico Za- 
netti che ha totalizzato un ottimo punteggio di 134/150, ha 
sottolineato la sempre più attiva collaborazione tra i quattro 
Gruppi e la certezza che questa sinergia porterà sicuri ottimi 
risultati. | lavori di ripristino del sentiero tenutisi il 19 e 20 lu- 
glio hanno comportato un grande sforzo organizzativo e lo- 
gistico, ma la grande disponibilità dei soci e dei familiari, ha 
contribuito in molteplici modi allo svolgimento di due giorni 





40 ALPIN JO, MAME! 





di intenso lavoro ma anche a momenti di grande partecipa- 
zione come il pranzo conviviale, seguito dai discorsi delle 
autorità convenute, tra cui i sindaci di Resia, Sergio Chinese, 
e dei suoi omologhi Piero Mauro Zanin e Roberto Gorza, 
che hanno in più fasi ricordato toccanti momenti ed episodi, 
alcuni dei quali purtroppo caduti nell'oblio della memoria, 
avvenuti in quelle zone durante la Guerra 1915/18. 

Molti apprezzamenti sono giunti al Gruppo per la colla- 
borazione prestata in occasione della Maratonina “Città di 
Udine” in cui oltre una decina di soci si è prodigata nella cu- 
stodia e distribuzione delle sacche ai partecipanti alla gara. 

Motivo d'orgoglio di tutto il Gruppo sono inoltre le nume- 
rose uscite di rappresentanza come la partecipazione al 56° 
pellegrinaggio al Faro Julia sul Monte Bernadia, il 4 settem- 
bre, quando i soci partecipanti hanno avuto l'occasione di 
confrontarsi direttamente con il presidente nazionale Seba- 
stiano Favero ed il presidente sezionale Dante Soravito de 
Franceschi sui problemi associativi. 

Innumerevoli le collaborazioni con altre associazioni del 
territorio che ad ogni necessità sanno di poter contare sul 
Gruppo alpini. 


Fabrizio Musiani 














UDINE RIZZI 


Il verde è ormai padrone delle alture che circondano i 
centri abitati di Pontebba, ma sull'onda delle tante iniziative 
promosse in Italia e in Europa in vista del centenario della 
Grande Guerra si pensò di avviare il progetto di recupero 
e ripristino dei manufatti legati al primo conflitto mondiale. 

Le testimonianze, che costituiscono per varietà, estensione 
e stato di conservazione una preziosa fonte storico-culturale 
per un'area già contraddistinta da rara bellezza paesaggisti- 
ca, offrono l'occasione di riappropriarsi di una componente 
importante del proprio territorio e di far conoscere l’area di 
Pontebba a scolaresche, amanti della natura, ed appassio- 
nati della storia della Grande Guerra. 


di 


Da più di un anno in località Garmischen un consisten- 
te gruppo di alpini dei Rizzi collabora con l'associazione 
storico culturale denominata “Quello che le montagne re- 
stituiscono” per offrire ai turisti e alla popolazione il parco 
tematico del primo conflitto mondiale denominato “Bomba- 
schgraben” 

L'idea è nata nel 2012 dal presidente della Pro Loco di 
Pontebba e dal desiderio di Flavio Azzola di sviluppare il 
turismo storico della Grande Guerra nel nostro paese, infatti 
Pontebba e Pontafel nell'800-900 erano divise dal confi- 
ne italo-austriaco. A Pontebba e a Pontafel rimasero degli 
avamposti di scarsa entità. A Pontebba gli italiani erano in 
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genere nell'albergo Pontebba mentre gli austriaci avevano 
il loro quartiere nel posto di polizia. La posizione dei due 
edifici permetteva un adeguato controllo della zona attorno 
al torrente e al confine. Spesso avevano luogo degli scon- 
tri notturni fra opposte pattuglie che avevano attraversato il 
torrente o che, più consistenti, stavano svolgendo un giro di 
ricognizione non disgiunto dal tentativo di effettuare qualche 
colpo di mano. Poco dopo l’inizio della guerra i pionieri au- 
striaci avevano fatto saltare in aria i due ponti fra Pontebba e 
Pontafel. Con cariche di dinamite avevano demolito anche i 
ponti sui corsi d'acqua di tutta la zona circostante con la spe- 
ranza in tal modo di ritardare l'attesa avanzata italiana. Le 
deboli truppe austriache del settore andarono via via rinfor- 
zandosi man mano che rientravano i contingenti impegnati 
sul fronte orientale. Frattanto Pontebba e Pontafel andavano 
assumendo sempre più l'aspetto di rovine, soprattutto nei 
quartieri attorno al torrente e al contine. Gli obbiettivi colpiti 
dai proiettili incendiari o devastati dal fuoco appiccato da 
pattuglie di guastatori si riducevano ad ammassi di ruderi 
inservibili. Il binomio Grande Guerra - Pontebba è inscin- 
dibile per le tremende distruzioni inferte a questo paese del 
fronte e per le storie che su questo tema può raccontare: 
fatti e vicende segnati dalla storiografia ma che rimangono 
impresse nella cittadinanza che le ha vissute. Un periodo 
ormai lontano ma mai talmente lontano da sfuggire all’inte- 
resse per una vicenda fondamentale che lega la popolazio- 
ne al proprio passato. Testimonianze che ricordano l'esodo 
improvviso e necessario di centinaia e centinaia di persone. 
La popolazione abbandonò le proprie cose ad un triste de- 
stino. Le bombe “amiche” e nemiche sconvolsero il paese 
per anni interi, sventrando edifici, sconquassando strade e 
distruggendo ponti. E proprio sul margine che separa il cen- 
tro urbano dalle montagne, lì correvano le trincee. In trincea 
si doveva rimanere, attenti, vigili, con gli occhi puntati verso 
l'ignoto nemico, senza distrazioni! ll nemico era oltre alla 
barriere di filo spinato, oltre al velo di nebbia che rendeva 
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incerto il limite tra terra e fiume; era proprio lì che il nemico 
poteva cogliere di sorpresa. Percorrendo queste zone non si 
può non pensare all’incrollabile determinazione dei ragazzi 
che hanno combattuto su queste montagne, alle giovani vite 
che si sono consumate per realizzare baluardi difensivi che 
riuscissero insieme ad imbrigliare la montagna e a tenere 
lontani i nemici. Baracche, trincee, sentieri strappati alla roc- 
cia in qualsiasi condizione ambientale: ogni pietra e ogni 
legno ci parlano di un passato che ha resistito alle offese 
del tempo e testimoniano drammaticamente l'eterno conflit- 
to tra la grandezza delle possibilità umane e l’insensatezza 
dei suoi intenti. 

Grazie all'associazione “Quello che le montagne restituisco- 
no” e con l'aiuto degli alpini dei Rizzi stiamo realizzando 
un vero e proprio museo a cielo aperto, distribuito su circa 
2000 metri di percorso, questo progetto che ci vede ancora 
impegnati consente di porre le basi per lo sviluppo di un 
polo d’indiscusso richiamo naturalistico, storico ed architet- 
tonico visitabile dall'estate 2015. 

















Cronaca dai Gruppi 


BILLERIO 

È stato un periodo ricco di attività che ha visto il 
nostro Gruppo impegnato su più fronti ed anche in realiz- 
zazioni di un certo peso. Di alcune ne è stata data notizia, 
in articoli dedicati, in altre pagine del giornale in quanto 
rivestono un'importanza che va ben al di là della normale 
attività sul territorio in cui operiamo. Qui riportiamo quelle 
“minori” ma che comunque hanno rilevanza per coloro che 


vi hanno preso parte. 


PRANZO SOCIALE 

Anche quest’ anno, visti i numeri che stiamo raggiungendo 
(stfioriamo le 200 presenze), abbiamo di nuovo organizza- 
to l'evento al Belvedere di Tricesimo. La sala si presentava 
come al solito in maniera elegante e, quello che più conta, 
il menù è stato all'altezza della situazione soddisfacendo an- 
che i palati più esigenti. Molto ricca la lotteria che, come di 
consuetudine, ha destato molto interesse tra i partecipanti. 
Il primo premio, consistente in un soggiorno in un agritu- 
rismo in Toscana, è stato vinto dal socio Valentino che, al 
ritorno dalla vacanza, si è detto molto soddisfatto della si- 
stemazione, auspicando che anche in futuro si adotti questa 
formula perché secondo lui è un primo premio di grande 
impatto. Anche quest'anno i ragazzi facenti parte dell’as- 
sociazione “Genitori Scatenati” ci hanno fatto visita presen- 
tandoci un'anteprima di uno spettacolo che avrebbero poi 
portato ad un concorso a livello nazionale in Piemonte (che 
per inciso li ha poi visti vincitori). Non è mancato il solito 
intrattenimento musicale permettendo agli amanti del ballo, 
tra una portata e l’altra, di dare sfogo alla loro passione. 
l’unico rincrescimento da parte delle gentili signore è la ca- 
renza di ballerini. Si vede che tra le penne nere è più facile 
trovare gente che calzi gli scarponi per camminare che non 
le scarpette per ballare! Al termine, a tutte le rappresentanti 
del gentil sesso (anche se alpini sappiamo essere... cavalieri) 
è stata donata un'azalea, accolta con indicibile entusiasmo. 

A questo punto non ci rimane che augurare a tutti di ritro- 
varci il 19 aprile 2015 in cui festeggeremo anche il nostro 


60° di fondazione. 


Luigi Renzo Rovaris 





DINSI UNE MAN 
Quelli che stiamo attraversando sono tempi duri per colo- 
ro che per un motivo o per l’altro non hanno la certezza di 
un'entrata garantita a fine mese, per cui sempre un maggior 
numero di persone ha bisogno di aiuto. Specialmente fa- 
miglie con bambini, i quali molte volte sono le vere vittime 
di queste situazioni in quanto si trovano accanto a coetanei 
che non avendo questi problemi ostentano ciò che hanno 
ingenerando complessi di inferiorità in chi non può avere. 
Non è che con le nostre poche forze si possa risolvere i pro- 
blemi ma, unendoci ad altri, qualcosa possiamo fare. Per 
questo, da oltre un anno abbiamo iniziato una collaborazio- 
ne con l'associazione “Semi di speranza” di Buia che assiste 
le famiglie in difficoltà attraverso la raccolta di vestiario, li- 
bri, articoli per la scuola, derrate alimentari, giocattoli, ecc. 
Inoltre, due volte l’anno in occasione delle principali festività 
(Natale e Pasqua), organizziamo un pranzo per lo scambio 
degli auguri. Anche la Pasqua scorsa, nei locali dell’ex co- 
lonia di Osoppo, messi gentilmente a disposizione, siamo 
riusciti a far stare in serenità, almeno per quel giorno, i circa 
150 ospiti di cui almeno 30 bambini. Come al solito tutto 
quanto portato in tavola è stato frutto della raccolta fatta dai 
volontari dell’associazione “Semi di speranza” incrementato 
da quanto noi alpini siamo riusciti ad ottenere dal Banco 
Alimentare, a cui rinnoviamo i ringraziamenti anche da que- 
ste colonne. La giornata è andata avanti con la tombola, 
l'apertura dell'enorme uovo di Pasqua, anche questo dono 
di un simpatizzante, e dai giochi di animazione che Nadia 
e Stefania hanno saputo approntare per i bambini. Quanto 
avanzato è stato distribuito tra i presenti, ben felici di poter 

tornare a casa con quel piccolo tesoro. 
Luigi Renzo Rovaris 


L’ALPINO E L'ACQUA 

Non è mai corso buon sangue tra gli alpini e l’acqua, 
avendo questi eletto fin dai loro primordi un altro liquido 
a bevanda ufficiale: il vino, bianco o nero che fosse. Ma 
quest'anno all’Adunata di Pordenone, l’acqua ha voluto 
prendersi la rivincita ed appena si è avvicinato il momento 
di far sfilare le Sezioni friulane Giove pluvio ha aperto tutte 
le sue cateratte racimolate non si sa in quale angolo del- 
la terra! E, per fare ancora più sul serio, ha frammischiato 
anche una bella quantità di grandine. Ma la cosa non ha 
avuto l’effetto sperato perché, nonostante il nubifragio, la 
stragrande maggioranza degli alpini hanno sfilato lo stesso. 
E pensare che questa volta, essendo vicini a casa, il Gruppo 
aveva organizzato tutto per benino, con una trentina di par- 
tecipanti con maglietta sociale. Mezzo di locomozione, per 
non intasare ulteriormente le strade, il treno. All’andata tutto 
bene, tutti puntuali al ritrovo e, una volta arrivati a Pordeno- 
ne, in libertà per godersi la sfilata degli altri con la convoca- 
zione all'ammassamento per le ore 16,30. Il cielo non era 
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particolarmente minaccioso per cui confidavamo di riuscire 
a sfilare senza intoppi. | guai sono cominciati quando, causa 
il numero elevato di alpini veneti, l'orario della partenza si 
è andato sempre più allontanando dal previsto, con le nubi 
che dal Piancavallo scendevano verso Pordenone sempre 
più nere e minacciose. Fino a che è cominciato il finimondo 
di acqua e grandine ma per orgoglio abbiamo voluto sfida- 
re la bufera (non per niente a naja si parlava di abbufferati) 
e abbiamo sfilato stoicamente sotto quel nubifragio. Magari 
non andavamo al passo, magari sembravamo più un eser- 
cito in rotta che una compagine baldanzosa ma abbiamo 
fatto onore e ci sentivamo sospinti dai battimani e dagli ev- 
viva di coloro che, altrettanto eroicamente, continuavano a 
rimanere alle transenne. 





Siamo arrivati in stazione grondanti acqua e saliti sul treno 
abbiamo trasformato, incolpevolmente, la carrozza in una 
piscina. 

Dopo questa prova non ci manca che la neve (e l'Aquila 
è in zona montana), speriamo in bene ed in bocca al lupo, 
sempre animale di montagna è!!! 

Luigi Renzo Rovaris 


GRAZIANO MORGAVI 

Lasciamo la cronaca al resoconto degli amici di Dolegna- 
no. Vogliamo solo dire che continuiamo la bella abitudi- 
ne di ricordare il nostro fratello andato avanti 51 anni fa. 
Quest'anno siamo saliti dalla parte di Ovaro per la strada 
denominata “Stentaria” e mai nome fu meglio azzeccato. l| 
fondo si presenta in ottimo stato essendo finiti quest'anno 
i lavori di sistemazione del tracciato e di pavimentazione. 
l’unico problema è che a causa della mancanza di spazio 
la strada presenta pendenze che non tutte le macchine pos- 
sono affrontare. A dir la verità neppure tutti gli autisti. Co- 
munque grazie al comune di Ovaro che ha aperto questa 
nuova possibilità per raggiungere Malga Losa; chissà che 
non serva a portare su più persone e che, quindi, anche 
Graziano abbia più visitatori che transitando davanti al suo 
cippo dicano una preghiera. 

Da quanto abbia- 
mo constatato con 
gli amici del Grup- 
po di Ovaro, la 
tanta neve caduta 
quest'anno ha dan- 
neggiato la bella 
recinzione in legno, 
per cui per la prossi- 
ma primavera (neve 
permettendo) biso- 
gnerà prendere in 
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considerazione un rifacimento. 
Luigi Renzo Rovaris 


NOI E GLI ANZIANI 

Sarà che anno dopo anno anche noi ci avviciniamo alla 
soglia di coloro che hanno tanti anni sulle spalle, ma ci sen- 
tiamo sempre più attratti nel rispondere positivamente ad 
ogni richiesta di aiuto che ci pervenga dagli anziani ricove- 
rati nella residenza Zaffiro di Magnano. Così da un paio di 
occasioni di incontro, come avveniva alcuni anni fa, siamo 
passati a frequentazioni sempre più ravvicinate. E questo ha 
fatto sì che anche per i ricoverati si sia diventati un appunta- 
mento sempre più atteso con impazienza. Sia che li si porti al 
mercato, che li si conduca a vedere un centro commerciale, 
oppure ad assistere alle prove sportive dei bambini delle 
scuole primarie. Ma quello che scatena di più il loro entu- 
siasmo è quando li coinvolgiamo nei canti che, a grande 
richiesta, sanciscono le nostre attività presso di loro. Non 
importa se il nostro cantare non è da coro dei Crodaioli, 
l'importante è che loro possano accompagnarsi a noi nelle 
canzoni che conoscono. 


Pa. = 
= 





Sappiamo che stanno già fremendo per due prossime atti- 
vità che sanno ripetersi con costanza: le caldarroste del bra- 
vo Aniceto e lo scambio degli auguri natalizi nella sede degli 
alpini cui non potrà mancare, non il panettone come sare- 
ste portati a pensare voi, ma il caldo e fumante minestrone 
dell’insuperabile Maria Luisa. Tranquillizziamo i nonnetti, 
sia l'uno che l’altro appuntamento sono già stati pianifica- 
ti e verranno mantenuti. Speriamo che anche gli alpini del 
Gruppo allenino le loro ugole per fare bella figura, anche 
questo entra a far parte dell’avvenimento. 


Luigi Renzo Rovaris 








vd BRESSA 


Gara di bocce 2014 - 25° Torneo 1989/2014 - 25 anni 
di solidarietà. 

Tutto è nato ben venticinque anni fa. Era il 1989 quando 
da un'idea dell'allora presidente della Società Bocciofila di 
Bressa e alpino - il compianto Fiorello Bertuzzi - e dell’al- 
lora vice capogruppo Mario Degano, assecondato dal ca- 
pogruppo Franco D'Agostini e dai consiglieri, partì questa 
iniziativa. Dal 2009, con l'elezione dell’attuale capogruppo 
Andrea Zuccato, supportato dal Consiglio, la cosa è con- 
tinuata con sempre maggiore partecipazione. Basti pensa- 
re che l'edizione di quest'anno ha coinvolto circa sessanta 
partecipanti. 

Il torneo è aperto a tutti: bocciofili, soci alpini e simpatiz- 
zanti. Le terne sono formate a estrazione da un bocciofilo, 
un alpino e un simpatizzante che nell'arco di una settimana 
gareggiano sui due campi coperti del bocciodromo del pa- 
ese. 

Nella serata di sabato le ultime quattro terne si sfidano 
nelle semifinali, fino a disputare la sospirata finale. | premi, 
che agli inizi consistevano in medaglie d’oro per le prime 
quattro terne classificate, sono stati trasformati, per volere 
dell’attuale Capogruppo, in premi gastronomici, utili e mol- 
to meno costosi, visto l'aumento del prezzo dell'oro e dello 
scopo benetico della manifestazione. 

Dopo la finale, nella sala consigliare dell’Unione Coope- 
rativa locale, che ospita il bocciodromo, si svolgono la pre- 
miazione e la cena per tutti i partecipanti e amici come si è 
solito fare in queste occasioni di festa. 

Naturalmente non possiamo dimenticare in questa occa- 
sione chi si dedica per tutta la settimana a curare i campi 
da gioco e a rivestire il ruolo di arbitro durante le gare: l’at- 
tuale presidente della Società Bocciotila Amorino Zorzini, e 
il suo braccio destro Emilio Bertuzzi, fratello del sopracitato 
Fiorello. 





Lo scopo di questa iniziativa che va avanti da venticinque 
anni è raccogliere una cifra da devolvere in beneficenza a 
persone bisognose. Nei venticinque anni scorsi le somme 
raccolte sono state assegnate: 

* per la costruzione di un ambulatorio a Herat (Afgha- 
nistan); 

* al dottor Angeli, ex chirurgo dell'ospedale civile di 
Udine, volontario in Bolivia per le vaccinazioni di base 
alla popolazione locale; 





* a padre Stefano Della Pietra, nostro compaesano, 
missionario attualmente impegnato in Congo; 

* a Denis Mestroni, missionario laico per tanti anni im- 
pegnato in Vietnam e attualmente in Cina; 

* “Una casa per Luca”, dedicata a Luca Barisonzi, alpi- 
no ferito in Afghanistan; 

* atantiistituti religiosi e laici locali; 

I fondi raccolti lo scorso anno, sembra assurdo a dirsi, li 
abbiamo devoluti in generi di conforto per delle famiglie bi- 
sognose del nostro paese segnalateci da persone del Grup- 
po Caritas di nostra fiducia. Di solito si pensa che i poveri 
siano in Africa o in altri posti lontani senza pensare che pur- 
troppo la povertà esiste anche nei nostri paesi. 

Per concludere, visto il successo e l'entusiasmo che conti- 
nua, il Gruppo e la Bocciofila di Bressa sono intenzionati a 
continuare l'iniziativa anche il prossimo anno, per poter così 
distribuire ancora aiuto a persone in difficoltà. 

Il mio pensiero di alpino e di capogruppo è che uno dei 
compiti più importanti della nostra associazione sia quello di 
aiutare il prossimo, qualsiasi sia il colore della sua pelle, la 
sua religione o la sua nazionalità. 


Il capogruppo Andrea Zuccato 


vd BUJA 


Escursione al rifugio “Croda da Lago” 26-27 luglio 
2014. 

Come ogni anno il nostro Gruppo organizza un'escursione 
di due giorni sulle Dolomiti e ai più mancava la conoscenza 
di questo luogo. 

L'escursione è iniziata dal passo Giau (m. 2236) sotto una 
fitta pioggia battente e solo dopo aver superato il canalone 
che porta alla forcella omonima di quota 2360 metri il di- 
luvio è calato d’intensità pur continuando a piovere e tirare 
un forte vento. 

Tutto questo non ha scalfito la tenacia dei partecipanti che 
a piccoli gruppi, attraversando la zona di Mondeval, resa fa- 
mosa per il ritrovamento di un'antichissima sepoltura meso- 
litica, sotto le pareti del Formin, hanno raggiunto la forcella 
Ambrizzola (m. 2277) dove il maltempo è cessato e ha dato 
la possibilità di ammirare il panorama della valle di Cortina 
con le montagne che la circondano. 

Il rifugio Palmieri ormai era vicino e in breve i nostri lo 
hanno raggiunto inzuppati ma felici di essere arrivati a de- 
stinazione. 


E = 


Alpini bujesi al Rifuglio “Palmieri” alla Croda Da Lago 
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La serata è stata allegra come sempre e al mattino, dopo la 
tradizionale foto di gruppo, si è ripreso il sentiero che porta 
di nuovo a forcella Ambrizzola per poi intraprendere la via 
che passa sotto il caratteristico Becco di Mezzodì (m. 2603) 
e porta alla malga Prendera. 

Il tempo è stato clemente e ha permesso di godere degli 
stupendi paesaggi alpestri fino al rifugio Città di Fiume sotto 
le imponenti pareti nord del monte Pelmo (m. 3168). 

Sosta, qualche panino, una buona birra e giù attraverso 
la malga Fiorentina al rifugio Aquileia dove ad attendere 
c'era il pullman dell'alpino Ciani per riportare a casa gli 
escursionisti. 

Un'esperienza diversa se non altro per il maltempo che ha 
caratterizzato la giornata di sabato dando modo di speri- 
mentare tutta l'attrezzatura e l’equipaggiamento necessario 
ad affrontare la montagna con il maltempo. 

Un complimento particolare bisogna farlo alle donne che 
hanno partecipato e dimostrato di non essere da meno dei 
loro alpini. Brave! 


Gianni Bortolotti 






f x sti = i i 
Gli alpini di Buja hanno accompagnato gli alunni delle scuole elementari di 
S. Stefano sui luoghi storici di “Redipuglia” e del “Monte Sei Busi” 


Alpini bujesi a Forni di Sopra per lo sfalcio delle aree 
del campeggio della Tana del Ghiro 


vd BUTTRIO 


Sabato 13 e domenica 14 settembre ha avuto luogo la 9° 
edizione della “24 x 1 ora” di Buttrio, memorial “Luciano Vi- 
sintini”. La manifestazione, nata con la sola gara 24xlora e 
6xlora, attualmente riunisce varie specialità sportive in una 
due-giorni di spettacolo, con lo scopo comune di raccoglie- 
re fondi e donare una apparecchiatura medicale o ausiliaria 
ad uno degli ospedali del Friuli VG. 

Quest'anno il destinatario del dono è stato l'ospedale di 
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Monfalcone che fra qualche giorno riceverà ufficialmente il 
manichino super-elettronico utile all’addestramento del per- 
sonale addetto al 118. 

l'organizzazione generale è del Gruppo alpini di Buttrio 
che si occupa della logistica e della parte amministrativa/ 
burocratica. La gestione sportiva delle gare, invece, è affi- 
data alle Associazioni interessate. 

L’ASD Podismo Buttrio ha coordinato ed arbitrato le gare 
podistiche, oltre mille atleti di varie regioni italiane ed estere, 
nelle gare di staffetta 24x1 ora (23 squadre partecipanti), di 
statfetta 6xlora (62 squadre partecipanti), nella gara inter- 
nazionale individuale “6 ore Città di Buttrio”, ultramaratona, 
iscritta nel calendario nazionale IUTA (Partecipanti 12 Fem- 
mine e 19 Maschi), dove il vincitore, il veneto Marco Boffo, 
ha percorso 88 KM e 49 metri a piedi in 6 ore battendo il 
record delle precedenti edizioni. 

In concomitanza con la gara podistica, l’ASD Bocciofila 
Buttrio, ha disputato un torneo fra 4 squadre da 5 giocatori, 
con partite di singolo, coppia e terna, durato 24 ore, in me- 
moria di “Renzo Paravano”. 

L’ASD WHITE SOX, Baseball Buttrio e con il supporto del 
Responsabile Regionale FIBS, ha riunito atleti di ogni età 
provenienti da molte società regionali componendo due 
squadroni: 8 ore di spettacolo al pubblico e di divertimento 
degli atleti, in memoria di “Lauro Frosutto”. 

Un torneo di Burraco durato 6 ore (ASD Burraco Udine) 
completa l'elenco delle attività dell'evento (9 tavoli, 36 gio- 
catori). 

Noi alpini di Buttrio ci siamo accorti (non solo ora, ma da 
alcune edizioni) che, per la popolazione di Buttrio, per colo- 
ro che vi partecipano a qualsiasi titolo, per tutti quelli che ci 
ascoltano, questa manifestazione ha un valore morale di no- 
tevole peso ed infonde uno spirito umanitario paragonabile 











o superiore all’azione di solidarietà del regalo all'ospedale. 

l'oggetto donato, pur onorando l’importanza del gesto, è 
pur sempre un “feticcio”, una cosa materiale verso cui rivol- 
gere la nostra attenzione. 

Il soffio vitale però è altro. 

La dedizione che il volontariato applica ai vari lavori richie- 
sti dall'evento, dai più folcloristici ai più umili, dove i volon- 
tari della squadra di Protezione Civile comunale e alpina si 
rendono disponibili per presidiare gli incroci stradali durante 
la notte o disporre/asportare transenne, tende, chioschi nel- 
le ore dopo il lavoro, ne è un esempio. Osservare l’Associa- 
zione Anziani che si organizza per pulire docce e servizi ogni 
due-tre ore, a titolo di favore verso gli utenti, è qualcosa che 
eleva lo spirito. 

Potrei continuare citando altri gruppi o compagini, ma ci 
siamo capiti. Questa “accozzaglia” di persone, di gente va- 
ria d’età e di sesso (Manzoni) ci esplicita la verità: ognuno 
ha bisogno degli altri, nessuno riesce a far tutto da solo, as- 
sieme si ottiene il risultato, ricevere è bello ma dare è appa- 
gante, rispettare ed amare trovando il giusto compromesso. 

Organizzando la 24xl ora, noi, alpini di Buttrio, siamo stati 
fortunati a recepire la missione della circostanza: amalga- 
mare la comunità in una socialità sincera ed espansiva, tutti, 
dall’analfabeta al laureato, dal povero al benestante. Passo 
dopo passo, i risultati ottenuti ci indicano che siamo sul giu- 
sto sentiero, quello che ci conduce in alto. 

Un pensiero personale di chi scrive: siamo alpini, abbia- 
mo acquisito quei principi umani dall'ambiente naja in cui 
siamo vissuti molti mesi, ci è stata iniettata al petto la fratel- 
lanza assieme ai famosi vaccini. Forse è per questo che ri- 
maniamo uniti nella nostra Associazione (che non ha uguali) 
e che riusciamo nelle iniziative tipo quella di Buttrio. 

Ci viene più facile che ad altri riunire, amalgamare, affra- 
tellarci... con tutti. 

Chissà che questo non possa essere una vena del futuro 


dell’ANA. 


€50 


TIRO A SEGNO DI CIVIDALE 
5° Edizione del 1° trofeo “Silvano Passon” 

Gara aperta agli alpini, agli amatori, ai Gruppi Aziendali. 

Buttrio, 27/28 settembre 2014. La gara si svolge l’ultima 
domenica di settembre, con un anticipo al sabato mattina 
per consentire alla folta schiera di partecipanti di esibirsi con 
la carabina calibro 22 a centrare il bersaglio posto a 50 
metri. Cinque tiri di prova per prendere confidenza con l’ar- 
ma (fornita dal Poligono), 3 serie di 5 colpi, ciascuna su un 
singolo bersaglio. 

Organizzata dall’ANA, consente a tutti gli appassionati di 
competere in uno sport basato sulla pazienza e la serenità. 
Non è indispensabile essere allenati, non sono richieste doti 
atletiche. Il solo obbligo è: rispettare alla lettera le indicazio- 
ni degli istruttori, e ciò per ragioni di sicurezza. 

Questo è il motivo che induce tante persone a partecipare, 
anche se per molti la presenza a questo evento è un obbligo 
verso Silvano Passon, prematuramente scomparso a fine lu- 
glio di sei anni fa, ma ancora vivo nel ricordo di coloro che 
hanno potuto apprezzarne le doti. È sempre stato vicino agli 
alpini ed alla vita del Gruppo, specialmente nei 16 anni in 
cui fu Sindaco di Buttrio, durante i quali seppe valorizzare il 





lavoro degli alpini spronandoli a coinvolgere tutte le persone 
del paese nelle loro attività, sia di lavoro che di divertimento. 

Anche la gara in suo ricordo ha questo scopo. Sparano gli 
alpini, sparano gli amici, sparano i gruppi aziendali di ditte 
del circondario (e non solo) di Buttrio, sparano gli esperti ti- 
ratori, spara chi prende in mano un'arma per la prima volta. 
l'organizzazione poi redige varie classifiche, una per ogni 
tipologia di partecipante. 

Tutto ciò trascorrendo assieme ore liete e spensierate, lon- 
tani dai problemi giornalieri o dalle difficoltà della vita. 

Al termine, la domenica, tutti sotto il tendone della Sagre 
dai Ucei e dei Viscje di Camino di Buttrio per il pranzo e la 
consegna dei premi ad ogni gruppo vincitore della propria 
categoria. 

Quest'anno hanno partecipato ben 140 concorrenti, di cui 
quasi 40 hanno ripetuto la serie (rientro). L'impegno degli 
esperti del Poligono di Cividale è stato notevole e, come 
al solito, cortese e professionale. Un ringraziamento dagli 
organizzatori. 

Risultati e foto: www.anabuttrio.it 


vd CHIUSAFORTE 


A Sella Sompdogna con il “Gemona”. 

Domenica 27 luglio scorso a Sella Sompdogna, in val Do- 
gna, organizzata dal Gruppo “Monte Canin” di Chiusaforte 
e dal comune di Dogna, si è tenuta l'annuale commemo- 
razione a ricordo del Battaglione “Gemona”, che durante 
la Grande Guerra fu di presidio in quella vallata e sulle 
principali cime che la contornano. 

Fin dai primi giorni di guerra, infatti, il “Gemona” con le 
compagnie 69° - 70° - 71° e 9/° si trovava attestato nei 
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punti più strategici della zona; con atti di eroismo e di auda- 
cia altre importanti posizioni saranno conquistate nei giorni 
seguenti, permettendo un sostanziale miglioramento della 
nostra posizione difensiva in quel tratto di fronte. 

Quest'aspetto è trattato in altra parte della nostra rivista, 
sotto il titolo “Armando Bernardinis, il conquistatore di For- 
chia Cianalòt, in Val Dogna”. 

Presente il Gonfalone del comune di Dogna assieme ai 
vessilli alpini delle Sezioni di Brisbane (Australia), Coneglia- 
no con il suo Presidente, Gemona, Associazione “Mai daur” 
del Btg. “Cividale” con il suo Presidente e l'immancabile stri- 
scione; Pordenone e Udine, con il presidente Soravito, il vice 
Romano e i consiglieri De Fend e Montina, affiancati da una 
ventina di gagliardetti. Tra le autorità, i vicesindaci di Dogna 
e Chiusaforte, il Comandante la stazione dei carabinieri di 
Chiusaforte, una rappresentanza della Guardia di finanza 
ed altri. 

La cerimonia, accompagnata dal coro della Sezione di Ge- 
mona, iniziava con l'alzabandiera e la deposizione di una 
corona a ricordo dei caduti che il Battaglione “Gemona” 
ebbe nella zona durante la Grande Guerra. 

Seguiva la S. Messa, celebrata dall'ex cappellano del “Ge- 
mona” don Carmelo Giaccone, il quale nell’omelia ricorda- 
va le brutture delle guerre, ieri come oggi, e come solo la 
vera fede permetta di superare le avversità della vita. Invita- 
va i giovani a meditare su questi aspetti, per loro in buona 
parte sconosciuti o poco noti, sia per questioni anagrafiche 
che di scarso interesse per la storia passata, che comunque 
sia, dovrebbe essere maestra di vita. 

Il coro gemonese accompagnava le fasi salienti della Mes- 
sa, con struggenti melodie, quali “O ai preat la biele stele”. 

La preghiera dell’Alpino era letta dal capogruppo di Chiu- 
saforte, Eraldo Battistutti, e il rito religioso si concludeva sul- 
le note di “Dio del cielo”. 

E ancora Battistutti, prolisso come sempre, portava il saluto 
del suo Gruppo ai presenti, in buon numero nonostante le 
premesse meteorologiche tutt'altro che positive. 

Seguiva l'indirizzo di saluto del vicesindaco di Dogna che 
ricordava come il ricordo dei fatti della Grande Guerra sia 
ancora vivo nelle nostre genti, che però si trovano oggi unite 
con quelle di oltre confine. 

Il nostro presidente Soravito, ricordava la presenza dei ves- 
silli e gagliardetti presenti, provenienti anche da fuori Regio- 
ne, elogiandone lo spirito di partecipazione, nel ricordo del 
glorioso battaglione “Gemona” di cui tratteggiava breve- 
mente le vicende che quasi un secolo fa lo videro protagoni- 
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sta in val Dogna e sulle cime che la contornano; ricordava le 
gesta dei suoi uomini, costretti spesso a combattere contro 
quelli che ieri erano amici o colleghi di lavoro, mentre ora si 
fronteggiavano in trincee contrapposte. 

Concludeva ricordando che in questo particolare giorno, 
siamo qui riuniti per ricordare “tutti quelli che sono andati 
avanti”, senza distinzione alcuna. 

La giornata aveva termine con il tradizionale rancio alpi- 
no, 0, per i palati più sopraffini, alla vicina locanda “Ai due 
Pizzi”. 


Paolo Montina 


vd CODROIPO 


Ancora marciatori a Codroipo. In occasione della “Marcia 
della memoria” organizzata dal Gruppo Sportivo della Se- 
zione ANA di Verona per il raduno Triveneto, abbiamo avuto 
il piacere di ospitare i marciatori che a piedi sono partiti da 
Caporetto per arrivare a Verona. Lunedì 8 settembre, nel- 
la seconda tappa, sono partiti da Cividale per fare sosta a 
Codroipo. 

Anche in questa occasione, così come accaduto durante 
l’Adunata di Pordenone, il nostro sindaco Fabio Marchetti 
(alpino) ha voluto ricevere i partecipanti nella sala consiliare 
del Comune per un saluto di benvenuto. 








Alla presenza dell’Amministrazione Comunale di Codroipo 
al completo, dei Sindaci di Varmo e Castions di Strada, il 
Vice Sindaco di Bertiolo, dei rappresentanti le Amministra- 
zioni di Basiliano, Sedegliano e Lestizza, è stato dato loro il 
benvenuto ringraziandoli per l'onore che stavano attribuen- 
do alle terre del Medio Friuli, e per l’altruismo che contrad- 
distingue tutte le attività degli alpini. 

Da parte dei marciatori stessi è stata sottolineata la sorpre- 
sa per le numerose autorità presenti e la soddisfazione per 
questo incontro così importante. Hanno spiegato il motivo 
di questa loro impresa nel percorrere le terre teatro della 
guerra e dell'occupazione durante la Prima Guerra Mon- 
diale, che essenzialmente consiste nel ricordare e rendere 
omaggio a tutti i caduti civili e militari. 

Uno scambio di ricordi ha concluso questo breve ma im- 
portante incontro. 

La serata si è protratta nella sede del Gruppo di Codroipo 
con una cena che ha servito a suggellare i vincoli di amicizia 
fra gli alpini. 

La mattina successiva, prima della partenza, in piazza a 
Codroipo è stata etfettuata la cerimonia dell’alzabandiera 
alla presenza di numerosi alpini ma anche di molti cittadini 
(grazie anche al mercato settimanale) che hanno applaudito 











all'iniziativa. 

E sempre in tema di Triveneto, il Consiglio del nostro Grup- 
po ha deciso di effettuare la solita gita annuale, con meta 
Verona per partecipare al raduno che si è tenuto in quella 
città. 

La novità della scelta è stata ben accolta sia dai soci alpini 
che dagli accompagnatori che normalmente partecipano a 
questo momento di aggregazione; così, mentre i nostri alpini 
sono andati a rimpinguare le sparute file dei rappresentanti 
della nostra Sezione alla sfilata della domenica, gli amici, 
accompagnati da una guida locale, hanno visitato i luoghi 
più caratteristici ed importanti della città. 

Riuniti i due gruppi, il pranzo è stato organizzato nella zona 
di produzione del famoso riso veronese dove in un ottimo 
ristorante è stato apprezzato il prodotto locale; la visita ad 
una riseria con conseguente acquisto di riso da parte di tutti 
i gitanti ha concluso la giornata. 

Grande consenso in tutti i partecipanti e grande soddisfa- 
zione nei Consiglieri per la larga partecipazione soprattutto 
degli alpini per una gita che si è configurata più come una 
Adunata che non come una visita o una escursione. 





Prendendo l'esempio di questa bella esperienza, si potrà 
ipotizzare che anche in futuro si possano organizzare, a livel- 
lo di Gruppo, dei viaggi per simili manifestazioni. 

Fra questi due appuntamenti, il Gruppo si è prestato per 
la raccolta del “Banco Alimentare” di giugno presso un su- 
permercato di Codroipo, ed è stato presente con le proprie 
cucine alle manifestazioni e feste di alcune Associazioni di 
volontariato del codroipese. 

In aiuto alla Caritas diocesana, si è provveduto a tinteggia- 
re tutto l'interno della vecchia canonica di Zompicchia che 
è stata restaurata per accogliere delle famiglie bisognose. 
È stata grande la soddisfazione per aver portato a termine 
questo lavoro che ha molto impegnato gli alpini sia in termi- 





ni di ore che di presenze, considerando soprattutto il tipo di 
costruzione e le numerose stanze ricavate. 

Importanti lavori sono stati etfettuati anche nella nostra 
sede: causa le intemperie negli anni, siamo stati costretti 
ad intervenire sulle pareti esterne del fabbricato per evita- 
re danni peggiori rivestendole con del perlinato; abbiamo 
smantellato il precedente ripostiglio/magazzino che non era 
più sufficiente per le necessità attuali ed anche perché co- 
minciava a soffrire l'età. 

Al suo posto è stata installata una nuova struttura più am- 
pia, che meglio si addice alle esigenze odierne. Considerato 
che i lavori erano in corso, abbiamo approfittato per rintre- 
scare anche le pareti interne e dare una sistemata al tetto 
della struttura principale. 

Possiamo dire che abbiamo fatto un ottimo restyling, e se 
da una parte abbiamo fatto manutenzione, dall'altra abbia- 
mo dato un aspetto più “elegante” alla nostra casa. 


Per concludere, abbiamo collaborato sabato e domenica 4 
e 5 ottobre con le Associazioni A.1.D.O. (Associazione dona- 
tori organi) e sabato 11 ottobre con l'Associazione sclerosi 
multipla nell’informare sui loro scopi associativi sensibiliz- 
zando la popolazione sulla necessità di partecipare attiva- 
mente alle loro attività. Sapendo che gli alpini sono sinoni- 
mo di serietà e di chiarezza di intenti agli occhi della comu- 
nità, ci auguriamo che la nostra presenza sia stata di forte 
aiuto per l’autofinanziamento di entrambe le Associazioni. 
Per noi, ci siamo tenuti la soddisfazione di aver prestato la 
nostra opera per un fine benefico, indirizzato a chi ha biso- 
gno di un grande aiuto per vivere un po’ più serenamente. 


Giorgio Della Longa 


vd COJA 


| primi 80 anni del Gruppo di Coja. 

La ricorrenza dell’80° anniversario del Gruppo ANA di 
Coja, costituito nel 1934 dai “veci” alpini del vecchio comu- 
ne di Ciseriis, è stata ricordata nel settembre scorso con una 
serie di serate culturali, culminate nella cerimonia ufficiale di 
domenica 21 settembre 2014. 

Per la cronaca ricordiamo che fin dai primi mesi del 1934 
il nuovo Gruppo si era attivato con iniziative locali, ma la 
cronica penuria di palanche, che ieri come oggi affliggeva 
indistintamente tutti e una prima infruttuosa raccolta di fon- 
di, ritardò l'invio delle quote sociali alla sede centrale ANA 
di Roma, rimandando il tutto a tempi migliori. 
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Nella primavera del 1937 ebbe finalmente luogo la bene- 
dizione ufficiale del primo gagliardetto. Madrina in quell’oc- 
casione fu la signora Anita Pividori, consorte di Carlo Ce- 
schia e capogruppo venne nominato l’alpino Beniamino 
Cimbaro. 

Nel settembre di quest'anno quindi, ebbero luogo le inizia- 
tive a ricordo dell’80° di fondazione, con la presentazione, 
venerdì 19, dei diari inediti di Luigi Ceschia (Pulzut) di Coja, 
alpino del Battaglione Cividale, classe 1912; diari raccolti 
in un elegante e interessante volumetto, inserito nella colla- 
na storica dell’Associazione storica “Fuarce Cividàt” di Civi- 
dale che il Gruppo ha fatto ora pubblicare. Nell'occasione 
il capogruppo Antonio Toftoletti ringraziava i presenti e in 
particolare sua moglie Dionisia Biasizzo, per la non facile 
traduzione degli scritti di Pulzut. 

Un ringraziamento andava pure allo studioso Guido Avia- 
ni Fulvio per l'esposizione dei fatti in oggetto e al coro “Lis 
Vilis” di Coja e Sammardenchia per la pregevole esecuzione 
di musiche d'accompagnamento. 

Toffoletti illustrava poi brevemente le vicende che portaro- 
no Luigi Ceschia a compilare quelle note storiche, sia du- 
rante la campagna greco - albanese che in quella di Russia; 
veniva espresso un certo rammarico per la perdita di una 
parte del diario, relativa alla campagna di Grecia, che co- 
munque non pregiudica la bontà dell'opera. 

Seguiva un lungo e articolato intervento di Aviani che ri- 
percorreva le vicende dei nostri alpini in Grecia e in Russia, 
catturando l’attenzione dei presenti con la proiezione d'im- 
magini dal forte impatto emotivo. 

Il capogruppo Toffoletti consegnava infine la prima copia 
del libro a Francesco Ceschia, figlio dell'autore e che con- 
serva i diari del padre. 

La serata di sabato, assai seguita, era dedicata alla rasse- 
gna corale con il coro “Lis Vilis” di Coja e Sammardenchia 
diretto dal maestro Aldo Micco e il coro “Monte Bernadia” 
diretto dal maestro Andrea Michelini. 

Le due formazioni si sono esibite nella chiesa parrocchiale 
di Coja, applaudite da un folto e attento pubblico. 

Domenica mattina inizio della cerimonia con l’ammassa- 
mento sulla piazza della chiesa. 

Erano presenti oltre trenta gagliardetti alpini, assieme al 
vessillo sezionale di Brisbane (Australia), al labaro dell'Arma 
Aereonautica, a quello dell’Artiglieria, alle bandiere dell’As- 
sociazione Carabinieri e dei Mutilati e invalidi di guerra, tutti 
ovviamente di Tarcento. 

Immancabile la presenza della “Banda ex alpini di Coja” 
presieduta da Mara Toffoletti e diretta per l'occasione da 
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Fabio Toffoletti, ex componente della Fanfara Alpina Julia ed 
entrambi figli del capogruppo. 

Ricordiamo che la Banda di Coja, nata dalla passione mu- 
sicale di ex alpini nel primo dopoguerra, è un vero fiore 
all'occhiello di Coja e del comune di Tarcento. 

Presenti alla cerimonia pure il sindaco di Tarcento, alpino 
Celio Cossa con alcuni assessori, i rappresentanti dei Ca- 
rabinieri, maresciallo Bertoni e della Guardia di Finanza, 
maresciallo Martinuzzo. 

Per la Sezione di Udine era presente il presidente Dante 
Soravito con i consiglieri Paolo Montina e Mauro Ermacora. 

Assai gradita la presenza dei genitori del capitano Massi- 
mo Ranzani, caduto in Afganistan, che costituiscono ormai 
una costante presenza a molte nostre cerimonie. 

Passando davanti alla sede del Gruppo, il corteo si trasteri- 
va al monumento ai caduti di tutte le guerre, eretto nel 1975 
ad opera del maestro scultore Giovanni Patat di Artegna. 

Nel corteo anche i bambini, le maestre e i genitori degli 
alunni della Scuola per l'Infanzia di Coja, ai quali è stato 
poi donato il tricolore. 

I bambini hanno animato la cerimonia con note di colore, 
canti, allegria e spensieratezza rendendo piacevole un mo- 
mento così formale. 

Un socio ha poi donato un presente alla signora Rosanna, 
madrina del Gruppo e figlia del sergente maggiore Alfredo 
Pasianotto, disperso in Russia. 





Nel suo indirizzo di saluto, il capogruppo Toffoletti ricor- 
dava che gli alpini di Coja hanno lasciato segni tangibili 
nel paese, come il Centro sociale costruito con donazioni 
fatte principalmente agli alpini dopo il terremoto del 1976. 
Centro sociale inaugurato 30 anni fa in occasione del 50° 
anniversario di fondazione del Gruppo è ora sede oltre che 
degli alpini, anche della banda musicale e dell’Associazione 
“Int di Cuie”, che gestisce pure il punto di ritrovo. 

In quest'occasione, piace ricordare che in questi 32 anni di 
presidenza, Totfoletti con i suoi soci è stato artefice di molte 
opere nel paese di Coja: ha ricostruito due ancone votive, 
ha risistemato tutta l’area cimiteriale livellando monumenti 
che con gli anni avevano ceduto e dando decoro al luogo 
sacro, ha risistemato con i materiali messi a disposizione dal 
comune l’area esterna alla Scuola dell'Infanzia di Coia e a 
breve ritornerà per completare il lavoro, ha creato un eco 
piazzola per la raccolta differenziata e ha auspicato di re- 
plicare il manufatto anche sul piazzale del Ciscielat dove da 
tantissimi anni, con i suoi alpini, è artefice della costruzione 
del Pignarul grant e della manutenzione dell’area. 

Oltre al primo volumetto sulla storia degli alpini di Coja, 








ha fatto pubblicare “Coja nel comune di Ciseriis” a cura di 
Paolo Montina. 

Ringraziando ancora una volta i presenti e tutti i soci, vec- 
chi e nuovi del suo Gruppo, Toffoletti invitava a perseverare 
negli ideali dei nostri “veci” onorando il loro ricordo con 
opere utili alla comunità, perché a suo dire agli alpini viene 
meglio lavorare che parlare e perché le parole si perdono 
nel tempo mentre le opere rimangono. 

Il Sindaco di Tarcento, si univa ai ringraziamenti del ca- 
pogruppo, dicendosi orgoglioso di questa comunità, assai 
attiva, in particolare nel sociale e ne evidenziava i principali 
contributi. 

Il presidente Soravito ringraziava autorità e ospiti presenti, 
unendosi ai voti augurali del capogruppo; rivolgeva un par- 
ticolare saluto ai bimbi dell'asilo, spiegando loro il signitica- 
to dei colori della nostra bandiera, nel ricordo di coloro che 
hanno fatto la storia del Gruppo. 

La S. Messa era infine celebrata da don Dario, che nell’o- 
melia ricordava l’amore verso il prossimo: amore che si di- 
mostra con le opere più che con le parole, come ricordava 
il capogruppo nel suo intervento. 

La lettura della Preghiera dell’Alpino concludeva il sacro 
rito. 

Il pomeriggio era allietato dall'allegra musica degli “Splu- 
mats”, formazione musicale nata diversi anni fà all’interno 
del Gruppo di Coja durante una cena sociale, quando Fa- 
bio Toffoletti, militare nella Fantara della Julia, ha creato 
viva emozione nei commensali entrando a sorpresa nella 
sala con alcuni commilitoni e altri musicanti della banda di 
Coja al ritmo di “Apriteci le porte”. 

Da allora la compagine degli “Splumats” è anima pulsante 
in varie circostanze di unione e allegria. 


Paolo Montina 


vd COLLALTO 


1° Trofeo Gastaldo Nicolò M.A.V.M. 

Sabato 30 e domenica 31 agosto, organizzata dal Gruppo 
alpini di Collalto si è svolta la gara di tiro segno 1° trofeo 
“Gastaldo Nicolò” nel Poligono “AI 91” di Tarcento. 

Gastaldo, sergente maggiore degli alpini, ha combattuto 
nella 1° guerra mondiale nel Battaglione Tolmezzo ed è stato 
decorato di medaglia d’argento al valore militare per atti di 
valore sul Monte Freikofel, situato fra il Pal Piccolo e il Pal 
Grande. Di professione contadino, nato e vissuto umilmente 





a Collalto per 84 anni con molta onestà, serietà e con tanta 
dignità, portandosi dietro le numerose ferite riportate duran- 
te l’intero conflitto e delle quali ne era altamente fiero. 

Il trofeo, bulinato dall'artista tarcentino Aldo Micco e raffi- 
gurante Nicolò Gastaldo in tarda età sullo sfondo del Freiko- 
fel, è rimasto in casa, vinto dalla squadra dei tre migliori ti- 
ratori del Gruppo alpini di Collalto. Trofeo che sarà rimesso 
in palio il prossimo anno come previsto dal regolamento. 
Seconda squadra classificata è stata quella del Gruppo ANA 
di Felletto, terza l’UNUCI di Udine. 

Il miglior tiratore è stato Gianni Gortana del Gruppo di 
Collalto, seguito da Mauro Lirusso sempre del Gruppo di 
Collalto e da Renato Cauz del Gruppo di Aviano, mentre la 
migliore tiratrice è stata Daniela Gortana, seguita da Raffa- 
ella Tassan e da Rita Vattolo. 

Al termine della gara, presso la storica Villa Valentinis, sede 
del Gruppo alpini di Collalto, si sono ritrovate 70 persone, 
tra tiratori e i parenti di Nicolò per il pranzo e le premiazioni. 
Fra i tanti parenti di Nicolò giunti anche dalla Francia, era 
presente anche il signor Bruno, l’unico dei sette figli ancora 
in vita (grande invalido della seconda guerra mondiale) che 
con grande entusiasmo e tanta emozione ha consegnato il 
trofeo alla squadra vincitrice. 


Il capogruppo Edoardo Di Giorgio 


vd DOLEGNANO 


Gita sociale 28.09.2014 

Dopo un'estate piovosa e affatto calda, la giornata di do- 
menica 28 settembre si svegliava all'insegna del bel tempo 
e con una gradevole temperatura. Pertanto i partecipan- 
ti all’annuale gita sociale organizzata dal Gruppo alpini 
di Dolegnano si sono ritrovati nel piazzale del parco Julia 
di buonora, con spirito allegro e frizzante, pregustando la 
piacevole uscita che si prospettava, alla volta di Vicenza e 
Marostica. 

Iniziato il viaggio con i consueti convenevoli e saluti fra co- 
loro che non si incontravano da qualche tempo, l'atmosfera 
si andava riscaldando man mano che il viaggio procedeva, 
trasformandosi in brioso “chiacchericcio” durante la sosta 
per lo spuntino mattutino, che serviva, oltre che allo stoma- 
co, anche alle gambe per sgranchirsi un po”. 

Giunti puntualmente a metà mattinata a Vicenza, la guida 
salita sul pullman ci accompagnava alla visita panoramica 
di villa Valmarana detta “La Rotonda”, una delle opere più 
significative di Andra Palladio. Riempiti gli occhi e lo spirito 
con lo scenario architettonico del capolavoro palladiano, 
la comitiva rientrava a Vicenza, proseguendo la visita del 
centro storico della città, nel quale i gitanti venivano avvolti 
da un “tessuto Palladiano”, scandito da architetture gotiche, 
in un unicum scenografico. iniziando da piazza Castello, 
raggiungendo piazza dei Signori e percorrendo il corso A. 
Palladio, i turisti potevano ammirare la Basilica Palladiana, 
prima opera pubblica del Palladio, la Loggia del Capitano, 
sua ultima opera pubblica, i Palazzi Porto Breganze, Bonin 
Longare, Valmarana Braga e Porto Festa, terminando nello 
scorrere del Loggiato di Palazzo Chiericate che conduceva 
all’interno del Teatro Olimpico, opera sempre dell’architetto 
vicentino. 

Ristorati nello spirito per le bellezze architettoniche am- 
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mirate durante la visita alla città palladiana, i partecipanti 
richiedevano anche il ristoro fisico, per cui prontamente il 
pullman li trasportava ad Altavilla Vicentina, dove li aspetta- 
va il personale della trattoria presso la quale era stato orga- 
nizzato il pranzo, potendo così assaporare piatti tipici della 
cucina vicentina che, oltre ad essere gustosi, erano anche 
abbondanti, il che... non guastava! 

Rimessisi in forze con le prelibatezze degustate nel risto- 
rante, la compagnia si rimetteva in viaggio alla volta di Ma- 
rostica, la “città degli scacchi”. In questa graziosa cittadina 
della pedemontana vicentina, il programma prevedeva la 
visita del Castello Interiore, prospiciente la “Piazza degli 
Scacchi”, gigantesca scacchiera di marmo realizzata nel 
1954 per ospitare la “Partita a Scacchi a Personaggi Viven- 
ti”, che ha svolgimento con periodicità biennale. Purtroppo 
la vista della famosa scacchiera è stata rovinata dai lavori di 
smantellamento delle strutture che erano servite proprio alla 
rievocazione medievale della partita di scacchi, avvenuta 
due settimane prima. Anche il Palazzo del Doglione, l'antica 
Cancelleria di Marostica, ed i portici medievali, che incor- 
niciano l’amabile piazza erano offuscati dalle impalcature 
ancora persistenti. Invece la visita al trecentesco Castello In- 
feriore si è potuta svolgere perfettamente, per cui gli ospiti 
hanno potuto pienamente ammirare le 12 splendide sale 
nelle quali trova collocazione il Museo dei Costumi della 
Partita a Scacchi, dove sono esposti i sontuosi abiti di scena 
creati per la rievocazione storica, con gli sfarzosi costumi dei 
protagonisti della leggendaria vicenda, le divise degli armati 
e i preziosi corredi dei Pezzi Viventi. Vi si possono ammirare, 
inoltre, armi ad asta, spade, corazze, vessilli, scudi, ecc., 
tutti oggetti di scena per la partita a scacchi. 

Terminata anche questa visita, dopo un breve giro nella 
cittadina, i gitanti ripartivano alla volta di Dolegnano per il 
rientro. La bella giornata trascorsa terminava con il ritrovo 
presso la sede degli alpini di Dolegnano, per il tradizionale 
finale eno-gastronomico, per ultimare le prelibatezze rima- 
ste dallo spuntino mattutino e per commentare quanto vissu- 
to durante la gita, all'insegna dell'allegria e della spensiera- 
tezza, con l'augurio di ritrovarsi l’anno prossimo per un'altra 
esperienza festosa con gli alpini di Dolegnano. 


Il capogruppo Ercole Ponton 


Commemorazione C.le Graziano Morgavi. Gli al- 
pini di Dolegnano non dimenticano i tragici fatti accaduti 





52. ALPIN JO, MAME! 








51 anni fa sui monti che dividono le vallate del Lumiei e 
del Degano, nei pressi della Malga Losa, in cui perse la vita 
il caporal maggiore dell’8° alpini - btg. Cividale - Grazia- 
no Morgavi. Lo sfortunato ragazzo rimase travolto da una 
valanga nell'inverno del 1963, durante l’ultima marcia del 
campo invernale, cui sarebbe seguito il congedo. 

Le penne nere dolegnanesi, continuando nel pietoso im- 
pegno di ricordarlo con l'annuale pellegrinaggio sul luo- 
go della tragedia, si sono ritrovate il 6 di luglio, presso il 
cippo eretto in memoria di Graziano, assieme agli alpini e 
simpatizzanti dei Gruppi di Ovaro e di Billerio, che ormai 
fanno parte degli organizzatori della cerimonia, unitamen- 
te alle rappresentanze dei Gruppi alpini di Tarcento, Reana 
del Rojale e Rive d’Arcano, che hanno presenziato coi loro 
gagliardetti. Una trentina di persone hanno reso omaggio al 
caduto in servizio, fra cui alcuni commilitoni dell’epoca, ef- 
fettuando l’alzabandiera e deponendo una corona, recitan- 
do la Preghiera dell’alpino e cantando “Signore delle cime”. 
Breve e semplice celebrazione, ma molto sentita ed emozio- 
nante, nello struggente ricordo di un ragazzo ventenne che 
lassù ha lasciato la sua gioventù. 





Il convivio finale consumato presso un agriturismo nella val 
Pesarina, onorata dalla presenza di sindaco e vicesindaco di 
Ovaro, ha contribuito a rinsaldare ancor più l'amicizia fra i 
Gruppi alpini presenti, che si sono già messi d'accordo per 
il pellegrinaggio del prossimo anno. 


Il capogruppo Ercole Ponton 


Marcialonga “Tra Dolegnan e le Badie”. l’ultimo 
fine settimana di giugno, a Dolegnano, ha luogo la Sagra 
di San Pietro, antica festa paesana che quest'anno ha rag- 
giunto la 106esima edizione. Da qualche anno, nell'ambi- 
to della stessa, si effettua una manifestazione podistica non 
competitiva, denominata “Marcialonga tra Dolegnan e Le 
Badie”, che si svolge in un suggestivo scenario fra le colline 
e i vigneti che circondano Dolegnano, toccando l'Abbazia 
di Rosazzo e innumerevoli altri punti panoramici, dai quali lo 
sguardo può spaziare a 360° sulla pianura friulana, fino a 
intravedere il mare. Questo evento sportivo amatoriale viene 
organizzato dal Gruppo alpini Dolegnano, che si occupa in 
particolare della sicurezza e dell'aspetto logistico dei risto- 
ri dislocati lungo il percorso podistico. Con la collabora- 











zione dei Gruppi alpini viciniori (Manzano, San Giovanni, 
Villanova, Medeuzza) e della squadra di Protezione Civile 
di San Giovanni, oltre una quarantina di volontari hanno 
sorvegliato i punti strategici del tragitto, mentre altri collabo- 
ratori hanno contribuito a rifocillare i podisti nei cinque punti 
ristoro allestiti, distribuendo bevande, tè, acqua minerale e 
anche vino, senza far mancare le cibarie che spaziavano dai 
crostini di prosciutto a quelli con marmellata e altre dolcezze 
culinarie, tanto che a qualcuno era venuta voglia di fermarsi 
presso i tendoni e i banchetti, lasciando perdere la corsa. 

Quest'anno si svolgeva la 7° edizione della marcialonga 
e per la prima volta veniva effettuata la domenica matti- 
na. Ad onta del maltempo che aveva imperversato durante 
la notte e che aveva costretto gli organizzatori, per motivi 
di sicurezza, ad eliminare il percorso di 21 km e a variare 
quello intermedio dei 14 km, la partecipazione dei podisti è 
stata consistente, superando le 700 unità, con grande sod- 
disfazione dei promotori della manifestazione. L'atmosfera, 
a metà fra bel tempo e cielo velato, ha reso comunque un 
clima piacevole e gradito dai concorrenti, che hanno po- 
tuto percorrere i sentieri collinari senza grandi difficoltà cli- 
matiche, ma godendo appieno delle meraviglie naturali di 
questa marcialonga. Al termine si sono svolte le premiazioni 
che, quest'anno, comprendevano anche un crest ligneo, re- 
alizzato dal socio del Gruppo di Dolegnano Gabriele Sa- 
vio, riproponendo i due memorial “LIVA-LUPIERI-TANTOLO- 
VISINTINI” e “FIORENZO BERNARDIS”, cui erano intitolati 
due tornei calcistici che si svolgevano fino ad un paio di anni 
fa. Al termine pranzo e festa sotto i tendoni della sagra, con 
accompagnamento musicale e tanta allegria. 

Una manifestazione riuscitissima, con grandi apprezza- 
menti da parte dei partecipanti, sia per lo splendido per- 
corso, sia per il suggestivo panorama, sia per i fornitissi- 
mi e graditissimi ristori, sia per l’accurata organizzazione. 
Nell’esprimere questi complimenti, molti podisti garantivano 
la loro presenza per la prossima edizione della marcialonga. 
Ciò ha riempito di orgoglio gli organizzatori ed il Gruppo 
alpini Dolegnano, che si sente in dovere di ringraziare gli 
alpini, i volontari della protezione civile e tutti gli altri coa- 
diutori, per la collaborazione prestata. 


Il capogruppo Ercole Ponton 


vd GRADISCUTTA DI VARMO 


In una gelida serata di fine ottobre si sono dati appunta- 
mento nella baita del Gruppo i volontari che hanno colla- 


borato alla riuscitissima serata di solidarietà del 30 agosto 
scorso a favore dell’Associazione “Casa mia Onlus” che si 
prodiga nell'“Alleviare gli affanni di chi, già colpito dalla ma- 
lattia, non venga anche frustrato dalla lontananza dei fami- 
liari e degli affetti che costituiscono un vitale supporto nella 
lotta per la guarigione”. Accoglienza e un sorriso di speran- 
za vengono offerti gratuitamente ai malati e ai loro familia- 
ri costretti a dolorose lontananze da casa. l'alloggio viene 
dato a tutti coloro che lo richiedono, non si fa distinzione di 
patologia né di provenienza, con un solo limite: la capienza. 

Alla presenza della presidente dell’Associazione, Gabriella 
Gera, del sindaco di Varmo, Sergio Michelin, del presiden- 
te della Sezione ANA di Udine, Dante Soravito de France- 
schi, accompagnato dal vice-presidente Alessandro Rosso e 
dal consigliere Adriano Moretuzzo, il capogruppo Roberto 
Calligaro ha consegnato alla signora Gabriella un assegno 
di 5.200 euro, frutto del ricavato della serata conviviale. 
Parole di elogio per l’attività del Gruppo sono state rivolte 
dal Sindaco e dal Presidente della Sezione ed un sentito rin- 
graziamento da parte dell’Associazione “Casa mia Onlus”. 


DSdF 
LUSEVERA VAL TORRE 


Con una sobria ma riuscita cerimonia, il Gruppo di 

Lusevera val Torre ha ricordato, lo scorso 3 agosto, 

il quarantesimo anno di festa alpina nell’austera bellezza 
della val Torre. 

E lo ha fatto grazie al lavoro sinergico di tutti i soci, vera- 
mente uniti e forse pure sull'onda del più recente campo 
scuola ANA che aveva avuto luogo nello stesso sito, lo scor- 
so mese di giugno-luglio. 

“Le penne nere e i loro tanti simpatizzanti hanno continuato 
ad arrivare nella bella cornice montana del paese di Musi, 
per tutta la durata dell'evento, con un risultato senz'altro 
positivo e che ha lasciato anche quest'anno soddisfatti gli 
organizzatori del Gruppo alpini della Val Torre, guidato dal 
capogruppo Dario Molaro” come ricordava il Messaggero 
Veneto del giorno seguente. 

Presente il sindaco di Lusevera Guido Marchiol, con il 
gonfalone comunale e alcuni consiglieri, il comandante la 
stazione carabinieri, maresciallo Antonio De Francesco; il 
maresciallo Gallone della Guardia di Finanza e l'ispettore 
Sabbidussi per Forestale regionale. 

Per gli alpini c'erano il consigliere nazionale Cedermaz, il 
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nostro vice presidente sezionale Rosso con un paio di consi- 
glieri, attorniati da bandiere e gagliardetti dell'intera zona. 
Accompagnava la cerimonia il coro “Ardito Desio” di Pal- 
Mmanova. 

Dopo l'alza bandiera e la deposizione di una corona ai 
caduti, il capogruppo Molaro ha portato il saluto ai presenti, 
illustrando le motivazioni di questo quarantesimo incontro 
in alta Val Torre. Dello stesso tenore l'intervento del sindaco 
Marchiol, che non ha mancato di ringraziare tutti i volontari 
che rendono possibile queste iniziative, in un piccolo comu- 
ne come Lusevera. 

Il vice presidente sezionale Rosso ha ringraziato le Associa- 
zioni d'Arma e i Gruppi presenti ed in particolare il capo- 
gruppo di Lusevera, Molaro. 

Al termine della S. Messa, celebrata da don Antonio Villa, 
ha avuto luogo la processione lungo le vie del paese con la 
statua della “Madonna della neve”. 

Il classico rancio alpino ha concluso una giornata vera- 
mente da incorniciare per il Gruppo di “Lusevera - Alta val 
Torre”. 


PM. 


MAJANO 





Il Gruppo alpini di Majano ha organizzato una 





scarpinata sui siti della grande guerra, obiettivo le 52 galle- 
rie del Monte Pasubio. All'iniziativa hanno aderito una de- 
cina di alpini del Gruppo di Majano e ha aderito anche un 
alpino con il figlio del Gruppo di Forgaria nel Friuli. Clima 
di entusiasmo davanti alle opere di cento anni fa, alla fine 


della camminata la meta: il Rifugio Papa. 
MEDEUZZA 
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vd Camminata del Ricordo. 

Uniti per non dimenticare, con questo motto, gli 
alpini di Medeuzza, Villanova del Judrio, San Giovanni al 
Natisone, Dolegnano, appartenenti alla Sezione di Udine, 
e Corno di Rosazzo, appartenente alla Sezione di Cividale, 
supportati dalle rispettive parrocchie, coordinati dal diacono 
di Villanova del Judrio, Renato Zof, si sono ritrovati per orga- 
nizzare una serie di manifestazioni per ricordare il centenario 
della Grande Guerra. 

Lunedì 28 luglio 2014, nel centesimo anniversario della di- 
chiarazione di guerra da parte dell'Austria alla Serbia, che, 
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di fatto, dava inizio al primo conflitto mondiale e che nei 
successivi anni coinvolgerà gli eserciti di tutti i continenti, 
abbiamo voluto ricordare e onorare la memoria dei tanti 
giovani dei nostri paesi morti sui più disparati campi di bat- 
taglia, organizzando la “Camminata del ricordo”. 

Ricordare per non dimenticare. Non dimenticare quei no- 
stri giovani, non dimenticare i loro sacrifici e le loro sof- 
ferenze, non dimenticare che sono morti combattendo una 
guerra che non hanno certamente voluto e alla quale non 
volevano certo partecipare, non dimenticare che il sacrificio 
delle loro giovani vite, spezzate per sempre, ha, anche se si 
è dovuto passare attraverso un'altra guerra ancor più dolo- 
rosa, contribuito a costruire l'Europa Unita e in pace. 

Ci siamo ritrovati, in tanti, in una serata piovosa che non 
invogliava certo a stare all'aperto, dando inizio alla mani- 
festazione con l’alzabandiera, con il tricolore, che ora sven- 
tola, libero, su tutta l’Italia. Quindi il diacono di Villanova 
illustrava ai presenti lo scopo e il perché dell'iniziativa. Ri- 
cordava che cento anni fa, la notte del 28 luglio 1914, molti 
baldi giovani delle nostre comunità erano andati a letto con 
il cuore tranquillo non sapendo che era scoppiata la guerra 
e che il destino, da lì a pochi mesi, avrebbe tracciato per 
loro una strada cruenta e sanguinosa e che le loro giovani 
vite sarebbero state spezzate per sempre. Ma cent'anni fa, 
le donne, appena saputo dello scoppio della guerra, con- 
sapevoli di ciò che essa porta, sono andate a letto con il 
cuore gonfio di dolore perché sapevano che ogni volta che 
spara un cannone o che un colpo di fucile colpisce il ber- 
saglio, dall'altra parte c'è una donna che piange. Le donne 
intuivano, inoltre, che se la guerra tra Austria-Ungheria e 
Serbia era lontana, prima o poi, sarebbe arrivata anche da 
noi, perché la guerra è come il fuoco, una volta acceso 
non lo fermi più, distrugge tutto. Poi è stata data lettura, al 
rintocco di una campana, dei nomi dei caduti di Villano- 








va del Judrio, per poi iniziare la camminata vera e propria. 
Con lo stesso metodo, lungo il percorso, come in una “Via 
Crucis”, si sono fatte delle soste, per declamare i nomi dei 
Caduti dei vari paesi, davanti ad una Croce e un tricolore 
piantati, uno fianco all’altro. A ogni sosta veniva data lettura 
di una poesia di guerra, quasi sempre del poeta Ungaretti. 
Siamo quindi giunti a Visinale del Judrio, tappa finale della 
manifestazione, davanti al monumento che ricorda il “primo 
colpo di fucile”, sparato in quel luogo la sera del 23 mag- 
gio 1915, preludio dell'entrata in guerra dell’Italia il giorno 
dopo. Dopo la lettura degli ultimi nominativi e ai canti pro- 
posti dal Coro di Corno di Rosazzo, commovente e sugge- 
stiva, è riuscita l'esecuzione di “Stelutis Alpinis”, prendevano 
la parola i sindaci dei due comuni. Il sindaco di Corno di 
Rosazzo, Daniele Moschioni, si soffermava sull'importanza 
del ricordo del non dimenticare i seppur tragici fatti accaduti 
cento anni fa, continuando a onorare i tanti caduti. Valter 
Braida, sindaco di San Giovanni al Natisone, dava alcuni 
cenni storici di ciò che e stato e le conseguenze dell'evento 
bellico. Quindi, in un religioso silenzio, venivano intonate le 
note della “Leggenda del Piave” che accompagnava le au- 
torità a deporre un serto floreale al cippo che ricorda i primi 
spari. Le note del “Silenzio”, accompagnate dalla pioggia 
che continuava a cadere, chiudevano una cerimonia densa 
di significati. l'applauso finale degli intervenuti riscaldava i 
cuori degli organizzatori consci di aver fatto qualcosa di lo- 
devole. 

La pioggia, caduta per tutta la serata, è stata un'emozione 
in più; ha voluto ricordare, in un certo senso e nelle debi- 





te proporzioni, i sacrifici, i patimenti, la fame, gli stenti dei 
nostri giovani e dei 650.000 giovani italiani caduti sui vari 
fronti dove la guerra ha posto fine alla loro breve esistenza. 

Questa manifestazione segna l’inizio di una serie d'inizia- 
tive che, il comitato, intende promuovere, nei prossimi anni, 
per continuare a mantenere vivo il ricordo, specialmente alle 
nuove generazioni. Ma vuole essere anche un monito a tutti 
che la guerra, sia ai vincitori sia ai vinti, porta solo morte, 
disperazione, dolore e che solo la “Pace” tra i popoli porta 
a prosperare e vivere in serenità. 


Ermes Bergamasco 


MURIS 





Nella settimana di ferragosto alcuni soci del Grup- 
po di Muris hanno aderito all'invito del direttivo di 








partecipare ai lavori di manutenzione del tetto della baita. | 
soci Adriano Candusso, Luciano Simonitto, Pietro Simonitto, 
Sandro Pascoli, Danilo Pascoli, Ernesto Toniutti, Massimo To- 
niutti, il compaesano Germano Toniutti ed il sottoscritto (per 
il poco che ho potuto fare) con tanta volontà e mestiere ci 
siamo prodigati per far sì che il lavoro fosse terminato prima 
di ferragosto affinché la baita fosse accessibile ai visitatori. 
Al termine dei lavori di muratura è stata la volta dei pittori: 
il socio Danilo Contardo e il fratello Giovanni hanno rin- 
frescato gli infissi. Mentre i pittori erano a pranzo, abbiamo 
avuto ospiti non graditi (è già il secondo episodio di furto nel 
2014 con ingenti danni alle porte e ai vetri). 
Grazie a tutti. 

IT capogruppo Otello De Monte 


PRECENICCO 
vd Il Pellegrinaggio al Santuario della Madonna 
della Neve a Titiano - 5 agosto 2014. Per l’undi- 
cesimo anno consecutivo, il 5 agosto si è proposto il pelle- 
grinaggio via fiume per riportare la statua della Madonna, 
non la “Pizule”, bensì la Madonna in trono col bambino, 
sontuosamente dipinta, degli inizi del XVI secolo e attribuita 
all'importante bottega udinese dei Floreani, al Santuario di 
Titiano, il giorno della “Festa della Madonna della Neve”, 
partendo dalla chiesa parrocchiale di Precenicco. 

Gli alpini, i subacquei del gruppo “Cassis Faraone” e i vo- 
lontari della Protezione Civile hanno trasportato e scortato la 
statua della Madonna sull’imbarcazione e sulla quale hanno 
trovato posto anche i sacerdoti. 
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La barca con la statua della Madonna era preceduta da 
quella della Polizia Locale e seguita da quella che traspor- 
tava una rappresentanza dell’Amministrazione Comunale e 
dalla motonave “Santa Maria”. Magnifica la cornice di folla 
che attendeva al piccolo imbarcadero di Titiano per riunirsi 
in processione, guidata da monsignor Zentilin. 

Soddisfazione e compiacimento hanno espresso tutte le 
autorità civili e religiose unitamente ai partecipanti, che han- 





no rilevato e confermato l'impegno e la serietà con la quale, 
ormai da qualche tempo, collaborano in perfetta sintonia i 
subacquei “Cassis Faraone”, i volontari della Protezione Ci- 
vile e il locale Gruppo alpini guidato dal capogruppo Mario 
Benedetti. 


Il capogruppo Mario Benedetti 


REANA DEL ROJALE E VERGNACCO 


Grande soddisfazione per l'iniziativa organizzata il 

17 agosto scorso dal Gruppo alpini di Reana del 
Rojale e dal Gruppo alpini di Vergnacco, in sintonia con la 
Sezione ANA di Udine, con l’obiettivo di raccogliere fondi 
utili alla ricostruzione del Ponte per l'amicizia a Nikolajewka, 
oggi Livenka. La giornata, cui hanno partecipato numerosi 
soci effettivi ed aggregati oltre che tanti cittadini, è iniziata 
con il ritrovo dei partecipanti presso il Tempietto ai Caduti 
sito a Rizzolo ed è proseguita con l’alzabandiera. Alle ore 
11.00 è stata celebrata, da don Albino D'Orlando, la Santa 
Messa accompagnata armoniosamente dal tenore reanese 
Roberto Miani e dall’organista Gianluca Micheloni. Al ter- 
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mine della liturgia si sono susseguite la deposizione delle 
corone ai Caduti e la lettura della preghiera a memoria di 
tutti coloro che persero la vita in tutte le guerre. 

A seguire il capogruppo di Reana Daniele Bertoni, coor- 
dinatore dell'evento, ha illustrato le profonde e valide mo- 
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tivazioni alla base dell'iniziativa proposta mentre il sinda- 
co Emiliano Canciani ed il presidente della Sezione ANA 
di Udine Dante Soravito de Franceschi hanno ricordato gli 
eventi storici ed hanno avuto parole di apprezzamento per 
l'iniziativa stessa. Una volta terminata la cerimonia ufficiale, 
i partecipanti si sono trasferiti nell’area festeggiamenti per il 
pranzo. Allegria e momenti di convivialità hanno consentito 
che la giornata proseguisse e si concludesse nel migliore dei 
modi ma senza dimenticare lo scopo primario per cui i pre- 
senti si erano ritrovati. Infatti, la generosità di tutti i presenti 
è stata notevole poiché i fondi raccolti sono stati consistenti 
e si aggiungeranno alle altre offerte nella speranza che l’o- 
biettivo di ricostruire il Ponte possa essere raggiunto. 

I Gruppi ANA di Reana e Vergnacco desiderano ringraziare 
la presenza del labaro dell’UNIRR della Sezione Friulana, 
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gli alfieri in rappresentanza con i gagliardetti, la Bandiera 
dell’A.N.C. della Sezione di Reana, l’Amministrazione co- 
munale per aver patrocinato l'iniziativa ed il Comitato fe- 
steggiamenti San Rocco di Rizzolo per la collaborazione. 


Amico degli alpini Maurizio Di Marco 
SAMMARDENCHIA 











A Cerro Veronese dove si è tenuta la commemora- 
zione e conseguente cerimonia all’alpino Sergio Bu- 





sato 4° scaglione ‘83, btg Gemona, andato avanti durante 
il servizio militare per un tragico incidente. 


Pal Piccolo in occasione di una escursione organizzata dal 
Gruppo alpini di Sammardenchia di Pozzuolo del Friuli il 





27/07/2014. 
A ricordo di quanti ragazzi di entrambi gli schieramenti qui 
contrapposti sono caduti. La fatalità ha voluto che la data 





scelta cadesse giusto a cent'anni dall'ultimo giorno di pace 


in Europa, prima dello scoppio della Grande Guerra. 
SAN VITO DI FAGAGNA 





Alcuni soci del Gruppo di San Vito di Fagagna as- 
ieme all'amico Marcello Cominotto, capogruppo di 
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Grions di Sedegliano, ed al nostro Presidente Sezionale che 
dopo una lunga e bella camminata si sono ritrovati il 9 ago- 
sto al rifugio ANA Monteaperta sul GranMonte. 


Sabato 12 luglio nell’oratorio di San Vito di Fagagna si è 
svolta la 4° edizione di “Notte sotto le stelle” organizzata 









dall’Associazione femminile “Un'idea per stare insieme”. 

Il Gruppo alpini di San Vito di Fagagna si è messo anche 
quest'anno a disposizione per preparare l'accampamento e 
successivamente vegliare sulle poche ore di sonno che tutti 
si SONO CONCESSI. 

Una quarantina circa di bambini di varie età ha potuto tra- 
scorrere una serata all'aperto nelle tende allestite sul prato e 
dopo aver divorato la cena preparata con la consueta mae- 
stria dai nostri cuochi, l’amico Adriano Gallina, nonostante 
il tempo inclemente con una fitta pioggia che non ha mai 
smesso di cadere, ha illustrato con immagini allo schermo i 
segreti dell'astronomia e la composizione delle costellazioni 
stellari e relativi pianeti. 

La mattina, dopo la sveglia e l’alzabandiera al vicino mo- 
numento ai caduti con l'esecuzione, tutti assieme, dell’Inno 
di Mameli, la celebrazione della Santa Messa e l’arrivederci 
al prossimo anno per la prossima edizione. 


SAVORGNANO AL TORRE 






ALPIN JO, MAME! 57 


«... All'appello lanciato dal Gruppo di Savorgnano 

hanno risposto numerosi alpini della zona, venuti a 
portare il loro saluto al gagliardetto “Alpin jo mame”... 
Il corteo, numerosissimo e aperto dalla fanfara del 9° Alpi- 
ni, sfila attraverso il paese festante fino al Monumento ai 
caduti per 
deporvi le 
corone degli 
alpini e dei 
combattenti 
tutti... 
Innanzi al 
Monumen- 
to vediamo 
una fotogra- 
| fia dei caduti 
e davanti a essa avviene la benedizione del verde gagliar- 
detto, da parte dell’ex cappellano militare don Merluzzi, se- 
guito dal parroco locale, don Romano... 
Durante il banchetto, nel giardino della villa Mangilli, furono 
letti vari messaggi augurali e ringraziati il mutilato Saccavino 
e l’alpino Castenetto per la loro preziosa collaborazione...» 





that PFRLIO 


Con queste note la “Patria del Friuli” del 22 aprile 1924, 
ricordava la cerimonia della benedizione del gagliardetto 
del nuovo Gruppo di Savorgnano al Torre: terzo Gruppo 
sorto nell’ambito della nostra Sezione, dopo Paluzza (dicem- 
bre 1921) e Tricesimo, sorto nel marzo del 1923. A onor del 
vero, va ricordato pure il Gruppo Val Fella, che ritroviamo in 
costituzione nel gennaio del 1923, ma di cui poi si perdono 
le tracce, forse in seguito confluito nel Gruppo di Pontebba, 
costituitosi nel marzo del 1928 con la Sezione di Gemona. 

Pur vantando origini più remote, sarà solo nel dicembre del 
1939 che nascerà il Gruppo alpini di Povoletto, la cui storia 
si confonde a volte con quella di Savorgnano (frazione del 
comune di Povoletto) fino al 1959, quando Povoletto passe- 
rà con la Sezione di Cividale. 

Domenica 28 settembre 2014 quindi, il Gruppo di Savor- 
gnano ricordava il suo novantesimo anno di vita con una 
riuscita cerimonia, ben organizzata e favorita senza dubbio 
anche dalla bella giornata di fine settembre. 

Fin di prima mattina, numerosi i cappelli alpini - ma non 
solo quelli - animavano il chiosco presso la sede del Grup- 
po, e pure i locali della zona. 

Alle ore 9,30 però, l'ammassamento era ormai comple- 
tato, con l’arrivo della numerosa comitiva del Gruppo di 
Portese, Sezione “Monte Suello” di Salò guidata dal suo pre- 
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sidente, Romano Micoli (di radici carniche, come tradisce 
il cognome), ricevuto dal nostro presidente Dante Soravito 
assieme ai consiglieri sezionali Franco De Fend, Mauro Er- 
macora, Paolo Montina e dal capogruppo di Savorgnano 
Stefano Castenetto. 

Presenti pure il Sindaco di Povoletto Andrea Romito con gli 
assessori Rudi Macor e Valentina Bernardinis; l'on. Angelo 
Compagnon, il comandante la stazione carabinieri luogote- 
nente Raimondi, assieme a rappresentanze dei Combattenti 
e reduci. La Sezione di Cividale con il vice presidente Mario 
Crast e il vessillo dell’Associazione “Fuarce Cividat”. 

Non meno di una trentina di gagliardetti, parecchi pure 
di altre Sezioni, facevano corona alle autorità e agli ospiti 
presenti: segno di un rinnovato spirito di partecipazione al- 
pina alle nostre cerimonie e confermato pure dalla recente 
ricorrenza per l'80° di vita del Gruppo di Coja, che ha visto 
un'alta partecipazione da parte dei nostri Gruppi. 

Se sono rose, fioriranno! 

Dalla zona dell’ammassamento il corteo, con in testa la 
fanfara sezionale di Vergnacco, si portava davanti alla sede 
del Gruppo per la cerimonia dell’alzabandiera, per recarsi 
poi nella chiesa parrocchiale per la celebrazione della S. 
Messa, celebrata dal cappellano don Albino d'Orlando e 
accompagnata dal coro “Fra la Tor e lis culinis” di Savor- 
gnano. 

La pur ampia chiesa stentava a contenere la folla di fedeli 
presenti alla sacra funzione. All’omelia, il celebrante ricor- 





dava la volontà di fare, ma di fare ciò che è bene, per far 
del bene, anche quando ci pare che quanto facciamo sia 
faticoso o poco utile: magari senza dover per forza aspettare 
che sia qualcuno a chiedercelo, come dei veri cristiani, non 
di sola facciata ma spinti da vero amore verso il prossimo. 

AI termine della cerimonia, nuovo corteo fino al monu- 
mento ai Caduti di Savorgnano, inaugurato nell'ormai lon- 
tano aprile del 1923 «Tra i primissimi monumenti ai caduti 
friulani» come ci ricordava la “Patria del Friuli” del 3 aprile 
di quell’anno. 

Dopo la deposizione di una corona e l’Inno del Piave, 
prendeva la parola il capogruppo Castenetto, ringraziando 
i presenti, in particolare i “fradis” di Portese; ripercorreva 
brevemente la storia del Gruppo, dal 1924 ai nostri giorni, 
spronando i soci a perseverare per continuarne la tradizione 
storica del Gruppo, seppur senza l'apporto di nuovi soci, 
ora che il servizio militare obbligatorio è sospeso. 

Il Presidente della Sezione di Salò ricordava le motivazioni 
che portarono la sua Sezione a gemellarsi con Savorgnano, 








i cui rapporti di sincera amicizia risalgono a oltre vent'anni 
addietro. Si disse orgoglioso del gemellaggio di Portese con 
Savorgnano, auspicando una proficua collaborazione an- 
che per il futuro. 

Parole di plauso anche per il Sindaco di Povoletto, anch'e- 
gli orgoglioso di questa ricorrenza; si disse pure rammari- 
cato per essere un alpino mancato, ma non per sua scelta. 
Ricordava quindi l'esposizione di oggetti di militaria esposti 
nella sede del Gruppo, che fanno ben comprendere la storia 
e il valore degli alpini, ieri come oggi. 

Concludeva la serie degli interventi il nostro presidente So- 
ravito, che si univa ai precedenti relatori nel plauso e nello 





sprone verso il Gruppo; lieto del gemellaggio con Salò, che 
reputa utile sia per cementare lo spirito alpino che per unire 





sempre più le nostre forze allo scopo di perpetuare nel tem- 
po quei valori in cui gli alpini s’identificano e si riconoscono: 
dal semplice socio, al capogruppo, fino al presidente di se- 
zione o nazionale. Assieme agli amici degli alpini, che sono 
la nostra linfa per il futuro. 

Seguirono gli scambi di doni tra Savorgnano e Portese, con 
il vivo augurio di ritrovarsi ancora uniti negli anni futuri, per 
portare avanti quell’alpinità che ci unisce sia negli ideali di 
Patria e di Nazione, che nel far del bene al prossimo. 

La giornata aveva termine presso la sede del Gruppo, con 
l'immancabile rancio alpino e la visita alla mostra di unifor- 
mi e altri oggetti militari, allestita nella sede. 

(Le foto sono di S. Sudaro e G. Bazzaro) 


Paolo Montina 


TARVISIO 


La vita del Gruppo non può essere riassunta in po- 

che righe ma alcune notizie possono essere lo stimo- 

lo a frequentare le varie attività che questo svolge nell’am- 
bito della Valcanale. 

Il biglietto da visita per chi osserva dall'esterno sono sicu- 
ramente le giornate in cui la “Cucina da campo” capitanata 
dai soci Teot, Treppo e Marin sforna pastasciutte come in 
occasione delle feste di fine anno scolastico, per il raduno 
del Btg. Gemona che ha voluto salutare una sempre più 
diroccata caserma Lamarmora, per la gara di MTB a me- 
moria del compianto “Barba” e in occasione della grande 
festa nella Parrocchiale dei SS. Pietro e Paolo che ha sancito 
la fine del restauro dell'organo, del lapidarium e del coro 
ligneo. Per quest’ultimo il Gruppo ha raccolto e donato alla 


parrocchia la somma di 1.000 euro. Oltre alla collabora- 
zione con il Comune, per la giornata ecologica, c'è stato 
parecchio impegno per le due raccolte del banco alimen- 
tare. Dovendo coprire 40 turni in tre supermercati diversi, 
che fruttano al Banco circa 16 quintali a raccolta, si è inne- 
scata una proficua collaborazione con gli altri Gruppi Ana 
locali, con associazioni combattentistiche quali Aeronautica, 
Polizia di Stato e con alcuni ragazzi dell'Istituto scolastico 
Bachmann. 

Particolarmente impegnativo il periodo dell’Adunata a Por- 
denone che ha visto il Gruppo organizzare la trasferta con 
una corriera e dare la possibilità così, anche ad altri alpini 
della vallata, di effettuare la trasferta in giornata. Nei giorni 
precedenti diversi soci si sono adoperati come guide turi- 
stiche in Austria e Slovenia per gli amici abruzzesi che con 
l'occasione erano voluti tornare a Tarvisio per visitare anche 
i luoghi ove molti di essi avevano prestato servizio militare. 

Nelle buie sere d'inverno abbiamo continuato con gli ap- 
puntamenti socio-culturali in cui ci sono stati diversi incontri. 
l'infermiera professionale Raffaella Taddio ha dato ampie 
spiegazioni sull'uso del defibrillatore donato lo scorso anno 
alla Promotur; Selene Del Ross e Francesa Comello ci hanno 
spiegato tutti i passaggi della ristrutturazione e le notizie del 
Coro Ligneo della Parrocchiale. Di recente il soldato dell’A- 
labama, Bob Mccull, ha raccontato episodi del suo servizio 
prestato per 18 mesi al valico di Fusine a cavallo del 1946. 
Stupore e incredulità hanno riempito gli occhi dell’america- 
no quando il socio Igino Cimenti ha riesumato una gavetta 
inox che suo suocero aveva ricevuto in dono in quegli anni e 
la utilizzava gelosamente con tanto di posate originali. 

Oltre alla presenza costante del gagliardetto alle cerimonie 





estrae TT] ia 





della vallata si è riusciti a ripristinare la “Pastasciutta con le 
famiglie” grazie alla sensibilità dell’Amministrazione comu- 
nale che ha messo a disposizione il tendone, presso i tram- 
polini di salto. La giornata si è conclusa con la Santa Messa 
officiata dai due soci, don Carmelo e don Claudio. 


Daniele Missoni 
TERENZANO/CARGNACCO 
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Sono una maestra della scuola dell'infanzia di Te- 


renzano quando sono arrivata nella scuola, 31 anni fa, a 
Natale, ho scoperto che il Gruppo alpini Terenzano/Car- 
gnacco, portava ogni anno ai bambini un pacchetto di dol- 
cetti ad ognuno per Babbo Natale, la tradizione continua 


le 
tuttora; i nostri bambini attualmente sono 135, attendono 
questo momento con grande gioia ma i nostri alpini non si 
limitano a questo, sono sempre presenti nella nostra scuola 
alla festa e recita di Natale, alla festa di fine anno scolastico 
a maggio, con la mega pastasciutta per tutti i bambini, geni- 
tori, nonni, ecc. Organizzano assieme alla Polizia Comunale 





la giornata di educazione stradale rilasciando la patente di 
bravi pedoni ai bambini più grandi. Nella nuova sala da 
pranzo pendono dal soffitto oltre 300 stelline in compensato 
fatte con il traforo dall’alpino Valter Passon, dentro ogni stel- 
la c'è la fotografia di tutti i bambini che hanno frequentato 
la nostra scuola ed aumentano ogni anno. A Valter va un 
ringraziamento particolare per tutti i lavori di piccola manu- 
tenzione, di incollaggio sedie, giochi e separé. Un grazie va 
anche al capogruppo ldo Ziraldo cui so di potermi sempre 
rivolgere e a tutti i componenti del Gruppo alpini. Un pen- 
siero va ai precedenti capigruppo Bernardino Piva e Ivan 
Bunello, cari amici che non ci sono più tra noi. 

I bambini e tutto il personale della scuola dell'infanzia 
di Terenzano ringraziano queste meravigliose persone del 
Gruppo alpini di Terenzano/Cargnacco. 


Letizia Zuliani 
UDINE RIZZI 
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Nomi, Lettere, Immagini e Canti peri cent'anni del- 
la 1° Guerra Mondiale. 
Con un giorno d'anticipo sul centenario dell'attentato a 





h 


Sarajevo del 1914 che gettò il mondo nel crepaccio senza 
fine della Grande Guerra, il Gruppo alpini di Udine Rizzi, 
in sinergia col Circolo culturale ricreativo “Nuovi Orizzonti” 
dell'omonima località, che ha messo gentilmente a disposi- 
zione i suoi locali, ha onorato e commemorato i Caduti di 
quella guerra. Intervallato dal rintocco a martello della gran- 
de campana della Pace “Maria dolens” di Rovereto, fusa nel 
1924 coi cannoni di tutte le Nazioni che hanno preso parte 
al conflitto, preso dall’Albo d'Oro di tutti i Caduti, è risuona- 
to, uno per uno, per novanta volte il nome, il grado e il re- 
parto di appartenenza, oltre alla data della circostanza della 
morte, di ogni caduto. | numerosi cittadini intervenuti, tutti in 
piedi in pensieroso raccoglimento, erano in simbiosi di spi- 
rito con le verdi magliette degli iscritti al Gruppo alpini dei 
Rizzi guidati dal capogruppo Andrea Rizzi. Ma non solo di 
nomi rievocati si è trattato. Il Gruppo teatrale “Fai da te” ha 
letto i nomi dei Caduti facendo anche ascoltare le toccanti 
parole, non prive di virile accettazione del proprio dovere di 
soldato, ricavate dalle lettere dal fronte che numerosissime 
si scambiavano dalla prima linea i soldati con le mogli o le 
mamme. A stemperare l'atmosfera, pur restando nel tema 
della serata commemorativa, ha provveduto il Coro alpino 
di Passons che ha mirabilmente eseguito i più noti canti del 
repertorio alpino dell’epoca con, proiettate sullo sfondo in 
soffuse dissolvenze cinematografiche, immagini emblemati- 
che di truppe in movimento, di scorci di trincee, di cannoni 
faticosamente trascinati dagli alpini. Dall’animo sensibile e 
gentile del nostro Antonio Ciani sono scaturite le riprese e 
le incisive immagini storiche del laborioso assemblaggio. 
Gradita è stata anche la presenza del giovane Simone del 
Negro, che è, con degli amici altrettanto giovani, coinvolto 
nel ripristino delle opere militari Austro-Ungariche in locali- 











tà “Camischen” in quel di Pontebba. Ha illustrato l’avanza- 
mento dei lavori che hanno visto presenti, in fattiva operosi- 
tà documentata da varie diapositive, le robuste braccia del 
Gruppo alpino dei Rizzi. Un altrettanto gradito rinfresco ha 
concluso la serata del 27 giugno sulle vibranti note di: “ma 
vardé la valle...” ampiamente applaudito. 


sla e 
PORDENON E VERONE 


PLUME BAGNADE PLUME SUIADE 

Aes vot sotsere di sabide 10 di Mai, vilie de adunade di 
Pordenon, il timp al jere inmò biel e né, un troput di alpins 
furlans di Udin e dai paîs dal dulintér, Pagnà, Tavagnà e 
altris,masse vielis par stà dute la gnot fùr di cjase, o spietavin 
il treno par tornà sotet a polsà, lavàsi e prontàsi par tornà, 
l’indoman a buinoris, ae adunade naziondl. 

La plume e jere inmò sute ancje se un tinin sbarlufide dal 
balinà curiòs pe biele citàt che nus veve déàt cussi bon acet. 

Cenonè in stazion nus ven dongje un frutat, a voli tor dai 
vincj agns, al veve il cjapiel cence medais e pendacui, la 
plume de misure juste e il numar 3 che lu pandeve in fuarce 
al tiarg di Montagne. 

Al cjalave fis, cun voi scÙrs e un tic suturnos, il numar sul 
cjapiel dal gno amì EzioTrangon, viere colone dal Grop Al- 
pins dai Rics, al alce la man come par saludà un che si 
cognos e al tache disint: “Terzo da montagna, anch'io sono 
del Terzo...” e, come une aghe che e và parsore dai arzins, 
al dà f0r un slac di peraulis che si rondolavin une parsore di 
ché altre plenis di marum e avilizion. 

Par no stufà e fàle masse lungje o fés il struc dal so torment. 

Al è un “caruso” = “fantat” sicilian di vincjedoi agns e di 
tre al sostente il servizi militàr volontari a ferme sprolungjade 
par sielte persondi, tal Tiarg di Montagne ma, di pòc timp 
al è stàt trasferît par vie gjerarchiche tai... Lagunari dulà che 
al frecuente, daùr che o vin capît cun bon profit jessint un 
dai prins su sessante di lòr, un còrs preparatori par passa 
permanent. 

Nuje di dî di ché rispietabilissime e preseade specialitàt 
ma, no jè la sò sielte di vite alpine. 

Nancje dîlu, dut il nestri troput si è fat dongje pront a fài 
coragjo e a consolàlu e, dome par vie che un vecjo alpin nol 
par bon a brazzolà un zovin in public, lu varessin fin bussàt. 

Badefate nus pàr di jessi rivéts a bondlu juste pòc prime 
de coincidence par Udin che o vin cjapade ancje nò un tic 
avilîts lassantlu in spiete de sè, nancje a fàlu di pueste, cun 
destinazion pe... “Malcontenta”. 

Tal doman puntdai o sin tornàts a Pordenon pronts pe 
grande adunade; o vin tant cjalàt tor a tor se lu olmavin, 
nissune plume a misure, suturne e siciliane nus è vignude in- 
cuintri dome, juste tor vot sotsere, tante ploie e fin tampieste 
nus à imbombade e scuasit pleade la nestre di plume che, 
s6l uns cuatri més dopo, cul soreli sflandoròs che nus à ridòt 
dute la zornade de adunade trivenete di Verone, si è suiade 
e tornade drete e vivarose. 

Mandi a ducj 

Pauli Cerno Sezion di Udin/Rigs 


UDINE SUD 
La fanfara della Brigata Julia ha partecipato all’alza- 
bandiera di inizio anno scolastico dei bambini della 








scuola primaria “Maria Boschetti Alberti”. 


INCONTRO RODI SENZA CERI- 
MONIE 
(Punte di diamante della “massa d’urto” 
dell’ANA) 


La frenetica attività del Gruppo alpini di Udine Sud (culmi- 
nata quest'anno con la tre giorni di “Alpini in rock” che ha 
fruttato 6000 euro devoluti alla Onlus Associazione Luca, a 
sostegno delle famiglie con bambini malati di tumore), ha 
rinnovato la consuetudine dei begli “incontri informali”. Si 
tratta di occasioni determinanti per alimentare il sano spirito 
dei rapporti umani, non convenzionali ma “veri” e senza 
protocollo. 

Sabato 6 settembre, presso la baita del Gruppo, il team 
di cucina ha ammannito una splendida cena ad un ristretto 
numero di alpini, una ventina in tutto. Niente di eccezionale 
se non per le persone che vi hanno partecipato. 

Tra loro, sentite un po’, il presidente nazionale in carica Fa- 
vero (per la prima volta tra di noi), il presidente della Sezione 
di Udine, Soravito de Franceschi, il gen. Federici, già co- 
mandante dell'Arma dei carabinieri e, prima ancora, della 
Julia, nostro iscritto, il comandante in carica della Brigata al- 
pina Julia, gen. Gamba, Cedermaz (consigliere nazionale), 
Baradello (revisore dei conti nazionale), i due vicepresidenti 
di Sezione Romano e Rosso, il gen. Gori (nostro iscritto) e 
qualche altro. 





Sarebbe il caso di dire “pochi ma buoni” che nel sano 
spirito conviviale ci hanno onorato con la loro presenza ma 
soprattutto dell'intreccio cordiale di conversazioni che inopi- 
natamente favorivano scambio di opinioni ed informazioni, 
per non dire anticipazioni di intenti e programmi. 
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Vorremmo esternare il nostro orgoglio e gratitudine per l’e- 
vento, traendolo spunto dalle parole pronunciate dal nostro 
infaticabile capogruppo Pascolo. 


(Al...Pino Abelli) 


vd VILLAORBA 


Se nell’anno 1982 il Gruppo alpini di Villaorba ha visto 
il proprio battesimo lo si deve all'iniziativa di un gruppo di 
ventenni che da pochi anni aveva terminato il servizio mili- 
tare di leva ma anche alla fattiva collaborazione dell’alpino 
pioniere Luigi Dreolini. 

Luigi in quegli anni gestiva il “Dopolavoro” di Villaorba, 
per cui era giocoforza a conoscenza di tutte le notizie ri- 
guardanti gli abitanti del paese di tutte le età e raccoglieva 
le intenzioni di coloro che ravvisavano anche per il nostro 
piccolo paese la presenza di un Gruppo alpini. 

Villaorba è stata la culla dell’associazionismo basti ricor- 
dare la presenza nell'immediato dopoguerra della Coope- 
rativa di Consumo, del “Dopolavoro”, della società “Mac- 
chine” per la lavorazione della terra con i primi rudimentali 
trattori e poi trebbie fisse e mobili, la latteria sociale turnaria. 
Di queste, ormai, la società “Macchine” e la latteria ave- 
vano esaurito il loro ciclo e non esistevano più, da qui la 
necessità di trovare una nuova forma aggregativa giovane 
che coinvolgesse la gran parte delle famiglie di Villaorba. 

Il “Dopolavoro” diventa, quindi, la sede delle riunioni dei 
fautori del nuovo Gruppo alpini e, sino alla realizzazione 
della nuova sede sociale in via 24 Maggio, anche la sede 
ufficiale del Gruppo dove si svolgevano i consigli e le as- 
semblee. 

Luigi nella sua posizione fungeva così da aggregante, rac- 
coglieva le adesioni e successivamente le conferme dei tes- 
seramenti, magazziniere per i pochi materiali che aveva il 
Gruppo e tenutario della bacheca. 

Non di rado, rientrando da qualche riunione che si era 
protratta molto vanti nella notte, ci aspettava con la porta 
aperta, se pur addormentato sulla sedia con il capo appog- 
giato sullo schienale rivolto verso il televisore che ormai a 
quell'ora era tempestato da puntini grigi. 

Alle cerimonie cui riusciva a partecipare, anche negli ultimi 
tempi, si presentava immancabilmente con il suo vecchio 
“Guzzi” rosso con ben evidenziati i simboli degli alpini. 

Luigi, ci mancherà molto la tua figura, in particellare al Ca- 
pogruppo di allora (che tu suggeristi) e che tutt'oggi regge le 
sorti del Gruppo, dopo 32 anni di proficua attività. 


Il capogruppo Mario Zuliani 


vd ZOMPITTA 


Sulle orme della Grande Guerra, per non dimenticare 

Con l'avvicinarsi del centenario e per rivivere un evento 
importante della storia italiana, i cui segni tangibili sono 
impressi profondamente nella nostra terra del Friuli Venezia 
Giulia, il Gruppo Alpini Zompitta per ricordare e onora- 
re le gesta dei caduti, ha intrapreso una serie di iniziative 
storico culturali. Il primo appuntamento si è tenuto venerdì 
10 ottobre presso la sala Latteria, ospite della serata, Anto- 
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nio De Toni presidente della Pro Loco Nediske Doline Valli 
del Natisone. Tema della serata “La disfatta di Caporetto, 
Rommel e il Kolovrat”. Il relatore, dopo una introduzione 
sulle cause dello scoppio della Prima Guerra Mondiale, ha 
descritto uno dei eventi più drammatici della nostra storia, la 
Battaglia di Caporetto, iniziando dai versi dei poeti, Emilio 
Gadda e Giuseppe Ungaretti per poi passare alle fasi più 
cruente del conflitto descrivendo le strategie e i personaggi, 
in particolare Erwin Rommel. 

Propedeutica alla serata storica culturale, la visita sui luo- 
ghi della battaglia. Domenica 10 ottobre partiti da Zompitta 
di buon mattino, destinazione Passo Solarie per una escur- 
sione sulla dorsale del Kolovrat accompagnati dalla guida, 
visitando le trincee, gallerie, e postazioni . Da questa posi- 
zione si è potuto ammirare lo straordinario panorama sulla 
Valle dell’Isonzo e il fronte dell'intera seconda armata di 
800 mila uomini, comandata dal Generale L. Cappello. 


Passo Solarie - monumento al primo caduto della grande guerra: 
alpino Riccardo (di) Giusto 


L'iniziativa composta da una fase teorica di illustrazione e 
da una fase successiva non proprio” pratica” ma di pre- 
senza sui luoghi dell'evento, ha riscosso grande interesse e 
partecipazione. La prossima iniziativa, il prossimo anno con 
un'altra storia e altri luoghi da esplorare. 





Cerimonia del 4 novembre 











AIDINIFICI 





ADEGLIACCO/CAVALICCO 





Il 12 luglio nella chiesa di Adegliacco in una meravigliosa 
giornata e circondati dai genitori, amici e parenti si sono 
uniti in matrimonio l'ex capogruppo Alex Petrigh con la bel- 
lissima Jessica Barei. Alla cerimonia hanno voluto fare da 
contorno il direttivo del Gruppo ed alcuni soci tra cui il papà 
Franco e il vecjo Romeo. Ai novelli sposi l'augurio di una 
lunga e duratura vita assieme, in salute e felicità. “Si atten- 
dono scarponcino o stelle alpine”. 


BILLERIO 





Il socio Matteo Mione festeggia assieme al figlio Michele e 
alla sposa Marianna il giorno del loro matrimonio avvenuto 
in municipio a Magnano in Riviera il 2 agosto. Il Gruppo 
augura ai novelli sposi una vita felice. 





BUTTRIO 











— ea 


Il 12 luglio, nella bellissima chiesetta di San Giacomo a Ca- 
mino di Buttrio, si sono uniti in matrimonio il consigliere del 
Gruppo Giovanni Piussi (tenente 3° Art. Mont.) e la stella 
alpina Emanuela Gariup, figlia dell’Artigliere da Montagna 
Giorgio. Allo speciale evento hanno partecipato numerosi 
soci del Gruppo alpini di Buttrio, per condividere con gioia 
la felicità dei neo sposi. 


LESTIZZA 





Il 31 maggio 2014 nella chiesa di Lestizza si sono uniti in 
matrimonio Lucia, figlia dell’artigliere alpino Luciano Gar- 
zitto e sorella degli alpini Flavio, Claudio e Annamaria at- 
tualmente in servizio presso l'8° Rgt alpini a Cividale, con 
l’alpino Alberto Zinzone socio del Gruppo di Mortegliano. 
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MAGNANO IN RIVIERA 





+ 3 PNE er 
l’alpino Cristian Lunazzi classe 1979, dell'8° Reggimento 
Alpini, ha coronato il suo sogno d'amore sposando la si- 
gnorina Marianna Urli nel vicino Santuario della “Madonna 
del Giglio” ad Aprato di Tarcento. 

Gli amici tutti, assieme al Gruppo alpini di Magnano in Ri- 
viera porgono i più sinceri auguri di tanta felicità e di un 
futuro prolifico di “Alpinotti”. 


——" ia — 


l’alpino d'arresto Maurizio Buttolo, classe 1971, 11° Reggi- 
mento Alpini Battaglione “Val Tagliamento” è stato definiti- 
vamente “arrestato” dopo una lunga latitanza da scapolo, 
dalla signorina Luigina Molinari il giorno 28 giugno 2014. 





Ai novelli sposi i più calorosi auguri da parte di tutti i soci ed 
amici del Gruppo alpini di Magnano in Riviera 


PASSONS 
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Matrimonio in casa Zavagno. Il 28 giugno Marco ed Angela 
hanno detto il loro “sì” davanti al sindaco di Pasian di Prato, 
Andrea Pozzo. Il Gruppo alpini di Passons si unisce alla loro 
festa ed augura ai novelli sposi una lunga e serena convi- 


venza e... tanti scarponcini o stelle alpine!!! 


PERCOTO 





Giulia Tami, alpina del RCST, e Salvatore lervolino, dell'8° 
Rgt. Alpini, Btg. Tolmezzo, nel giorno del loro matrimonio 
con nonno Livio, dell’8° Rgt. Alpini, Btg. Cividale (il vecjo 
alpin dal Cividal), attorniati dai consiglieri del Gruppo alpini 
di Percoto, dal capogruppo Marco Munini e dal presidente 
Dante Soravito de Franceschi. 


SUSANS 





Il 24 maggio il consigliere Marco Querin del Gruppo alpini 
di Susans si è unito in matrimonio con Selima Della Bar- 
tolomea nella chiesa di Santo Stefano di Susans. Colgono 
l'occasione per ringraziare tutti i soci del Gruppo. 











SCIOrbOoNncCIiNIi 





BILLERIO MAGNANO IN RIVIERA 





Il socio Carlo Burzotta e la signora Sabrina annunciano con 
grande gioia l’arrivo della loro primogenita, la piccola stella 
alpina MAYA nella foto ritratta nel giorno del suo battesimo 
n a Villanova delle Grotte, sullo sfondo il paese di Lusevera 
Pl nell’Alta Val Torre. | soci del Gruppo si uniscono alla felicità 
di tutta la famiglia. 





Il socio Renzo Polla mostra orgoglioso la prima nipotina Gl- 
NEVRA nata il 7 agosto. Al neo nonno, al papà Fabio ed 
alla mamma Elisa le più sentite congratulazioni da tutti i soci MAJANO 
ed amici del Gruppo. 





lt 
dat 








Il consigliere Button Gino (nonché fondatore del Gruppo), 
presenta i suoi nipoti: Gabriele, Gaia e Yuri e i suoi proni- Il consigliere Livio Zamparutti presenta con orgoglio il primo 


poti: Fabio e Matteo. nipote, TOMAS Minisini. 
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MUZZANA 





In occasione del 55° di fondazione del Gruppo alpini di 
Muzzana del Turgnano (4/5 ottobre 2014) il capogruppo 
Livio Grosso con in braccio i nipoti RAUL e LAGO, il gene- 
ro Claudio Franceschinis e il presidente Dante Soravito de 
Franceschi. 


NESPOLEDO-VILLACACCIA 





FRANCESCO Gatteri, arrivato il 24-9-2013, figlio di Jerry 
e Campagna Bindu, saluta assieme alla sorella Matilde la 
grande famiglia Alpina. 


PERCOTO 





Nonno Giorgio Lucca dell’8° Rgt. Alpini con il figlio Paolo 
del Btg. Alpini Vicenza con i nipoti ELIAS e DAVID. 
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ORGNANO 
Gli alpini, con il Consiglio direttivo del Gruppo alpini di 
Orgnano, si congratulano con il socio consigliere Matteo 
Cossio e signora, unitamente ai nonni Luigi ed Elodia, per 
la nascita del primogenito e nipote SIMONE a cui augurano 
ogni bene. 


PERTEGADA 


I soci Federico Zenarola e Edi Molinari assieme alle mamme 
Roberta e Karin, con grande gioia ed emozione, annunciano 
la nascita del piccolo Leonardo e della piccola Leyla. | soci 
del Gruppo porgono a loro e a tutti i parenti i migliori auguri 
per i lieti eventi e le più sentite congratulazioni. 


Il nonno Morandini Valentino, 3° Artiglieria Mont., Gruppo 
Osoppo, presenta con gioia la nipotina MARTINA. 











SAN VITO DI FAGAGNA 


Nella. famiglia 
del socio  Fa- 
bio Fidenato. il 


24/6/2014 è ar- 
rivato ELIAS, nel- 
la foto assieme 
al papà ed alla 
mamma Elena. 

A lui sentiti auguri 
di una vita serena 
e felice da parte 
di tutti i soci ed 
amici del Gruppo 
di San Vito di Fa- 


gagna. 








Il 12 agosto 2014 una stella alpina è arrivata ad allietare la 
casa del socio Roberto Gobbato e mamma Nutan Andreutti. 
È nata infatti la primogenita AGNESE, per la gioia di tutti i 
parenti. Naturalmente aggiungono le loro felicitazioni tutti 
i soci del Gruppo di San Vito di Fagagna augurando alla 
piccola Agnese le migliori fortune per la vita appena iniziata. 


LAUZACCO 
Il papà Giancarlo Grion e la mamma Vanessa, annunciano 
il nuovo arrivato: FILIPPO. 





ZOMPITTA 


Leonardo Scilipoti 8° Rgt. btg. Gemona, abbraccia, orgo- 
glioso con tanto amore, il nipotino ADRIANO di 20 mesi 
con il cappellino alpino. 


ALNICCO 





i_»“» seo 4 
E nata la stella alpina SOFIA, di Tomas Lavia e signora Patri- 


zia, per la gioia del nonno Rosolino. Tanti auguri dal Grup- 
po alpini di Alnicco. 


1 TARVISIO 
E nato ELIA, figlio della consigliera Alessia Pittin (8° Rgt. Al- 
pini) e Marco Beltrame. 


PIPDPPPPIPPIPSPPISPIPIPISISPIIPISPISPIISPISPIISISPISPISISPIPSSIISISPISISPISPIISIISPIISIISPIPSPIISIISPISSIISISPIISIII 





Gruppo Alpini “Monte Canin” 
Oseacco di Resia 


In occasione del 18° Raduno del Btg. Civida- 
le (12/1/2014), a Cividale del Friuli, si sono 
incontrati dopo 50 anni, Gino Di Lenardo da 
Resia, classe 1942 e Antonio Servidio da lp- 
plis di Premariacco, classe 1941. Erano as- 
sieme nell’8° Rgt. Alpini, 114° compagnia a 
Venzone. 


Servidio a sx in piedi col gavettino, Di Lenar- 
do, secondo a dx seduto, anche lui con il ga- 


vettino. 
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DID DIDO 


O, 


FLAIBANO 





Con grande gioia e orgoglio, l’alpino Giovanni Cepparo, 
del Gruppo alpini di Flaibano, annuncia che la figlia Gaia è 
stata proclamata dottore magistrale in Architettura, venerdì 
11 luglio 2014. Tutta la famiglia e gli amici si congratulano 
con la neo dottoressa. 


ORGNANO 





(da sinistra, gli alpini Silvano Schieven, Primo Michelini e il 
capogruppo di Orgnano Enio Micelli) 
Gli alpini Silvano Schieven, classe 1952, di Camalò Pove- 
gliano (TV) e Primo Michelini di Plasencis (Mereto di Tomba), 
classe 1952, già appartenenti all’11° Raggruppamento Al- 
pini D'Arresto di Stazione di Carnia, ringraziano l’Adunata 
di Pordenone che ha fornito loro l'occasione, per il tramite 
del capogruppo di Orgnano Enio Micelli, di rivedersi dopo 
42 anni dal congedo. Grande è stata l'emozione condivi- 
sa dalle loro consorti presenti, signora Manuela e signora 
Paola, unitamente a quella degli alpini del Gruppo di Or- 
gnano, nella cui sede è avvenuto l’incontro che è terminato, 
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DILDIPIIIPPPPIIIPII III III IVI III III III IIIIVIIIVIAIIIIAIIVIIAIIIIIAIIIIIIIIIIIIIIIIVIIIIIIIAIITI 


ULTIMISSIME... 


DODGE IAAD ROBBIO ROBB RR 


DID 


a tarda ora, con un momento conviviale. Il giorno dopo, 
all’Adunata di Pordenone, si sono reincontrati per rivivere 
ulteriori emozioni e le vicissitudini trascorse sotto la naia e 


mai assopite. 


PERCOTO 





Maggiorino Munini e la consorte Miranda Bertoni nel gior- 
no del loro 50° anniversario di matrimonio, circondati da- 
gli alpini di famiglia: da sx Marco Munini (capogruppo di 
Percoto, Btg. Tolmezzo), Maggiorino (alpino paracadutista 
della Julia), Renzo Bertoni (3° Art. Mont, Gr. Conegliano, 
del Gruppo alpini di Basaldella), Francesco Munini (8° Rgt. 
Alpini, Btg. Tolmezzo), il cognato Davide Cocetta con il figlio 
Diego (entrambi del Btg. Gemona, iscritti nel Gruppo alpini 
di Bicinicco). 


TREPPO GRANDE 


pn 





Giuseppe Savio (al centro), alpino dell’8° Rgt. Alpini, Btg. 
Cividale, classe 1924, ex combattente della resistenza nella 
Brigata Osoppo, festeggia il 90° compleanno con i proni- 
poti gemelli Elia e Leonardo insieme agli amici Aniceto Di 
Giusto, classe 1928, c.le magg. dell’8° Rgt. Alpini, Btg. Ci- 
vidale e Adino Fasiolo, classe 1929, c.le magg. dell’8° Rgt. 
Alpini, Btg. Cividale. 








Sono “andati avanti” 


Alle famiglie la redazione del giornale e tutti gli alpini 


dei nostri Gruppi rinnovano le più affettuose condoglianze 





ADEGLIACCO 
CAVALICCO 





Bianco Omero 

Ha posato lo zaino a terra, 
classe 1933, 3° Art. Mont., 
gr. Osoppo. Grande amico 
e collaboratore, appassio- 
nato delle nostre monta- 
gne. Tutti i soci del Gruppo 
porgono alla moglie, ai figli 
e familiari tutti, le più sentite 
condoglianze. 





Cainero Luigi 
Classe 1926, 8° Rgt. Alpi- 
ni, Btg. Tolmezzo. Sempre 
gentile ed accogliente con 
tutti. Alla moglie e ai figli, il 
Gruppo, rinnova le più sen- 
tite condoglianze. 





Petri Romeo 
Classe 1931, Compagnia 
Genio Pionieri “Julia”. Ar- 
tefice primario nella costru- 
zione della “baita”, sede 
del Gruppo. Figura vera ed 
esemplare per attaccamen- 
to ai valori alpini e nella 
comunità. Collaboratore 
instancabile nelle attività. 
Prima Consigliere e poi 
Capogruppo. Ci mancherà 
la sua allegra e saggia pre- 
senza. Gli siamo grati dei 


suoi insegnamenti. ll ricor- 
do, il saluto e il ringrazia- 
mento da parte del direttivo 
e di tutti i soci alla moglie, 
ai figli e a tutti i suoi familia- 
ri le più sentite condoglian- 
ze. Mandi Romeo. 


BASILIANO 





Nobile August 
È andato avanti nel 2014, 
classe 1950, 3° Rgt. Art. da 
Montagna. Fu artefice, nel 
1972, della ricostituzione 
del Gruppo alpini di Basi- 
liano. 





Romano Ruggero 
Classe 1941, 3° Rgt. Art. 
Mont., Gr. Udine. Ai fami- 
liari il Gruppo rinnova le 
più sentite condoglianze. 


BEANO 





Granziera Vittorio 
È andato avanti il 21 giu- 
gno, a quasi un anno dal- 
la scomparsa del fratello 
Tarcisio, vice capogruppo 
di Beano, classe 1938, ha 
prestato servizio nel 8° Rgt. 
Alpini. Il Gruppo desidera 
porgere le condoglianze 
alla famiglia e ricorda il 
caro fratello nel primo an- 


niversario della scomparsa. 
Mandi Vittorio! 


BILLERIO 





Copetti Antonio 


Classe 1922, chiamato 
alle armi nel 1940 viene 
arruolato nell’8° Rgt. Alpini 
e quindi inviato in Piemon- 
te, aggregato al Reparto 
sciatori. Qui viene impie- 
gato nelle azioni belliche 
dell'invasione della Fran- 
cia meridionale. Alla data 
dell'8 settembre del ‘43 
viene catturato dai tedeschi 
ed avviato nei campi di la- 
voro evitando così di essere 
spedito in Germania nei 
campi di concentramento. 
Può rientrare a casa solo 
nel 1946 dopo sette an- 
ni di naja. Finita la guerra 
emigra in Venezuela da cui 
ritorna per rimanere defini- 
tivamente in Friuli. Uomo 
gentile e cordiale, nella sua 
vita ha amato la famiglia, 
la sua terra e gli alpini. Il 
Gruppo si unisce al dolore 
della famiglia e formula le 
più sentite condoglianze. 


CAVE DEL PREDIL 





Pohar Edoardo (Edi) 
Classe 1938, chiamato alle 
armi nel 1960 fu inquadra- 
to nell’11° Raggruppamen- 
to Alpini da Posizione, 322° 
Compagnia a Paluzza. In 
quegli anni, però, la mag- 
gior parte del servizio, chi 
era in quelle zone, lo faceva 
in distaccamento a Passo di 
Monte Croce Carnico dove, 


vuoi per il posto di confine 
fuori dalle grandi arterie e 
quindi poco trafficato, spe- 
cialmente d'inverno, vuoi 
per il lungo tempo che do- 
vevano trascorrere a stretto 
contatto di gomito, nasce- 
vano le amicizie più pro- 
fonde tra gli alpini. Quelle 
amicizie che rimanevano 
indelebili nel tempo. 
Congedato con il grado di 
caporale si è iscritto subito 
all’ANA (1961), nel Grup- 
po di Cave del Predil dove, 
per le sue doti e capacità, è 
stato consigliere del Grup- 
po quasi da subito e capo- 
gruppo dal 2004. 

Da circa 30 anni organiz- 
zatore e gestore della gara 
podistica “Giro del Lago”, 
punto di riferimento anche 
delle altre associazioni del 
paese con il solo scopo di 
far fare bella figura a Cave. 
Collaboratore instancabile 
verso la Sezione di Udine 
e i Gruppi locali con parti- 
colare impegno per le gior- 
nate ecologiche ed il banco 
alimentare. Semplicità, ge- 
nerosità, schiettezza e sim- 
patia per tutti. Una persona 
umile, solare che emetteva 
positività e ti faceva stare 
bene in sua compagnia. 
Non mi dimenticherò mai 
dell'ultima risata che ab- 
biamo fatto al telefono il 20 
luglio scorso, giorno in cui 
si disputava la 38° edizione 
del “Giro del Lago”. Sentivo 
la tranquillità di Edi, seppur 
il male lo stesse consuman- 
do. Anche in questa occa- 
sione avrebbe detto: NON 
LACRIME MA SORRISI. 

Ora non c'è più, sta cam- 
minando nel Paradiso di 
Cantore, non sentiremo più 
le sue allegre risate o le sue 
battute, ma lui sarà sempre 
presente, ogni volta che noi 
lo pensiamo lui rivive anco- 
ra, sarà ancora con noi. 

Le più sentite condoglianze 
a tutti i suoi familiari. 


Mandi Edi 


BUJA 
Rota Giovanni 
Classe 1940, 5° Rgt. Alpini, 
Btg. Edolo. 


CODROIPO 





Pin Angelo 
Casse 1952, serg. Big. Ca- 
dore 





Salvador Loris 
Classe 1951, C.le Magg., 
8° Rgt. Alpini, Btg. Cividale. 





Tesolin Renzo 
Classe 1947, 8° Rgt. Alpini, 
Btg. Tolmezzo. 


DOLEGNANO 





Pallavisini Ezio 
Il 5 settembre è andato 
avanti, classe 1944, capo- 
rale del 9° Rgt. Alpini della 
Brigata Julia, col conforto 
della consorte Tina, che lo 
ha amorevolmente assistito 
nel corso della dolorosa 
malattia che lo aveva ag- 
gredito. Ezio era e rimane, 
un alpino, socio del nostro 
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Gruppo di Dolegnano. Fin 
che ha potuto è sempre 
stato partecipe delle nostre 
attività. Lo vogliamo ricor- 
dare in quei momenti, col 
suo sorriso che infondeva 
serenità. Alla moglie Tina 
e ai famigliari esprimiamo 
il nostro cordoglio più pro- 
fondo. 


FELETTO 





Serafini Franco 
Classe 1939, alpini para- 
cadutista dell’11° Rgt. Al- 
pini d’Arresto. Ci ha lasciati 
dopo lunga malattia e tante 
sofferenze. Alla famiglia,i 
soci del Gruppo, rinnovano 
le più sentite condoglianze. 





Toso Adriano 
Classe 1945, 3° Art. Alpi- 
na, Gr. Udine. 


GORGO 





Vatri Angelo 
Classe 1932, 8° Rgt. Alpini. 
Improvvisamente è man- 
cato al Gruppo alpini di 
Gorgo. 


LATISANOTTA 





Cicuttin Giorgio 
Cap. Btg. Cividale. È stato 
Comandante della Polizia 
Municipale di Codroipo. 





De Marchi Dario 
Classe 1933,  Artigliere 
Gruppo Conegliano 








Della Bianca Silvano 
Classe 1943,  Artigliere 
Gruppo Osoppo. 





Della Negra Alcide 
Classe 1946, socio aggre- 
gato. Volontario della Pro- 
tezione Civile 


LAUZACCO 





Sattolo Ireneo 
Classe 1926, 8° Rgt. Alpini, 
Btg. Cividale. 


MAGNANO IN RIVIERA 





Ermacora Riccardo 


È andato avanti il nostro 
grande amico degli alpini, 
classe 1950, prematura- 


mente ed improvvisamente 
scomparso l’8 settembre 
durante il pellegrinaggio 
al Santuario di Castelmon- 
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te. Una persona con una 
disponibilità e versatilità 
straordinarie. Ci ha aiutati 
in lavori di edilizia, carpen- 
teria, giardinaggio, cura 
dei monumenti ai Caduti, 
aggiornamento del sito in- 
ternet del Gruppo; proprio 
lui aveva ideato la pagina 
“Mandi a:...” nella quale 
ricordava con particolare 
sensibilità gli alpini ed amici 
“andati avanti”, appassio- 
nato di fotografia e riprese 
video ha immortalato tutti 
i momenti importanti delle 
nostre manifestazioni ed at- 
tività, da alcuni anni era an- 
che fattivamente iscritto alla 
Protezione Civile sezionale. 
Alla moglie Pierina ed alla 
figlia Alberta le più sentite 
condoglianze da parte del 
Capogruppo, dei Consi- 


glieri e di tutti gli alpini ed 
amici del Gruppo. 





Savio Lino 

È salito al “Paradiso di 
Cantore” classe 1947, 
aveva prestato servizio nel 
Btg. Gemona dell’8° Rgt. 
Alpini. Alla famiglia e a 
tutti i parenti le più sentite 
condoglianze da parte del 
Gruppo alpini di Magnano 
in Riviera. 


MAJANO 





Gottardo Renato 
Classe 1943, Compagnia 
Genio Pionieri Julia”. 


MERETO DI TOMBA 





Micoli Luigi 








Classe 1921, 8° Rgt. Alpi- 
ni, Btg. Cividale. Reduce di 
Grecia, Albania e Russia 
con croce al merito. Fon- 
datore del Gruppo. Andato 
avanti il 4 novembre. 








Querin Bruno 
Classe 1925, 8° Rgt. Alpini, 
Btg. Cividale. Condoglian- 
ze alla famiglia dai soci del 
Gruppo. 


MORTEGLIANO 





Zinzone Faustino 
Classe 1929, 8° Rgt. Alpi- 
ni, Btg Cividale. Il Gruppo 
rinnova le condoglianze ai 
familiari. 


MURIS 





De Colle Adriano 
Classe 1949, 11° Raggr. 
Alpini d’Arresto. 


OSOPPO 





Turnisiello Alfonso 


l11 settembre scorso, 
all'età di 65 anni, è an- 
dato avanti, conosciuto in 
paese come il “marescial- 
lo” ci ha improvvisamente 
lasciati. Per molti mandati 
vice capogruppo di Osop- 
po, è stato una presenza 
costante in tutte le attività 
del Gruppo. Una figura 


discreta ma attiva, presen- 
te ma mai invadente. Non 
era un collega che amasse 
apparire né farsi notare ma 
mai assente quando c’era 
da lavorare. Da molti me- 
si era costretto a muoversi 
con l'ausilio dell'ossigeno 
che portava sempre con sé 
ma non ha mai fatto uscire 
dalla propria bocca un so- 
lo lamento, un cenno che 
facesse supporre una ma- 
lattia dall'esito tragico. È 
“andato avanti” in punta di 
piedi con discrezione come 
era sempre vissuto ed ora 
che non c'è più sentiamo 
la sua mancanza. Talvolta 
capita che si apprezzi mag- 
giormente gli amici proprio 
quando se ne sono andati. 
Il Gruppo, nel trigesimo 
della sua morte, ha voluto 
ricordarlo con una S.Messa 
in suffragio alla quale han- 
no partecipato molti alpini 
e amici. Ciao Alfonso. 


PAGNACCO 





Riccardo Paolini 
Classe 1931, 3° Rgt. Art. 
Mon., Gr. Conegliano, re- 
centemente scomparso. 


PALAZZOLO 





Bernardinis Giuseppe 
È andato avanti dopo una 
lunga malattia, classe 1937 
deceduto il 5.8.2014. 3° 
Rgt. Art. Mont., Gr. Belluno. 


PERCOTO 





Bortolossi Vittorio 


Classe 1937, sottufficiale 
8° Rgt. Alpini, Btg. L'Aquila. 
Si è distinto per l'impegno a 








favore della comunità e per 
il Gruppo. 


—t_ 


Candelotto Luigi 
Classe 1927, 8° Rgt. Alpi- 
ni, Btg. Cividale. Iscritto al 
Gruppo fin dalla fondazio- 
ne. 





Tami Livio 
Classe 1928, 8° Rgt. Al- 
pini, Btg. Cividale. Il vecjo 
alpin dal Cividél è andato 
avanti. Dopo lunghi anni di 
malattia ha posato lo zaino 
a terra. Uno zaino colmo 
di soddisfazioni alpine. Fie- 
ro di essere un alpino del 
“Cividale” e del Gruppo di 
Percoto. Sempre presente 
nelle varie iniziative e mani- 
festazioni. Ha visto la nipo- 
te Giulia diventare alpina e 
sposare un alpino. Il Grup- 
po si sente onorato di averti 
avuto come socio. 





Visentini Adelchi 
Classe 1938, 3° Rgt. Art. 
Mont., Gr. Udine, ha rico- 
perto l’incarico di consi- 
gliere e, dopo una lunga 
malattia, è andato avanti. 
Sempre presente alle atti- 
vità del Gruppo quando la 
salute glielo permetteva. Un 
degno rappresentante degli 
alpini di Persereano. 


SAN VITO DI FAGAGNA 
Masotti Franco 
Classe 1940, 6° Rgt. da 
Montagna. Alla moglie, ai 
figli e a tutti i familiari, le 
più sentite condoglianze da 
parte di tutti i soci ed amici 

alpini del Gruppo. 





PERTEGADA 





Valvason Sante 
Classe 1936, socio fonda- 
tore del Gruppo di Perte- 
gada. 


REANA DEL ROJALE 





Silvestri Gino 
Classe 1923, 8° Rgt. Alpi- 
ni, Btg. Cividale. Reduce 
di lugoslavia con Croce al 
Merito. 


RIVE D'ARCANO 





Pravisani Pietro 
Classe 1936, Il 15 giugno 
ci ha lasciato a 78 anni Pie- 
tro Pravisani, nostro amatis- 
simo socio e grande amico 
che ha dato il suo contribu- 
to al Gruppo. Ha prestato 
il servizio militare presso il 
Reparto Comando della Ju- 
lia. Il Gruppo alpini rinnova 
le più sentite condoglianze 
ai familiari. 


SAN DANIELE DEL FRIULI 





Missio Giuseppe 
Di anni 81, deceduto |’8 
agosto. Ha prestato servizio 
presso il 3° Art. Montagna. 
Si rinnovano le sentite con- 
doglianze alla famiglia da 


parte del Gruppo alpini. 


SAN GIOVANNI 
AL NATISONE 





Olivo Gino 

Classe 1928, 8° Rgt. Alpi- 
ni, C.C. Reggimentale. Gli 
alpini di S. Giovanni rinno- 
vano i sentimenti di vicinan- 
za ed affetto ai familiari di 
Gino, socio attento e pro- 
positivo. 





Della Bianca Antonio 
Classe 1923, 8° Rgt. Alpini, 
Btg. Cividale 103° cp. Il 18 
agosto serenamente è “an- 
dato avanti”, ai familiari le 
più sentite condoglianze. 


Mandi Toni. 


SEDEGLIANO 





Vit Tomaso 
È andato avanti, classe 
1936, il Gruppo rinnova 
le più sentite condoglianze 
alla famiglia 


SUSANS 





Zucchiatti Giancarlo 
Classe 1944, amico degli 
alpini. 


TALMASSONS 





Degano Alvise 
Classe 1937, 3° Rgt. Art. 
Mont., ci ha lasciato. Per 
tanti anni Consigliere, ge- 
neroso e infaticabile, col 
suo lavoro e il suo sorriso 
è stato sempre uno stimolo 
per tutti e in particolare per 
i giovani. Il Gruppo, grato 
nel ricordo, rinnova le con- 
doglianze ai familiari. 


TARCENTO 





Mario Roia 


Classe 1922, nato in Carnia 
a Prato Carnico, chiamato 
alle armi nel 1940 nell’ 8° 
Rgt. Alpini, Btg. Gemona, 
partecipa alle campagne di 
guerra in Grecia ed Albania 
dove viene decorato con la 
croce di guerra al valor mi- 
litare. La sua attività militare 
prosegue poi in Jugoslavia 
fino all’ armistizio. Ritornato 
alla vita civile sposa Luigia 
Coral e successivamente, 
vista la mancanza di lavoro, 
emigra in Francia e poi in 
Canada e come tanti friu- 
lani ha modo di far valere 
la sua operosità. Rientrato 
in Italia si trasferisce prima 
a Villa Santina e poi a Tar- 
cento dove si iscrive al no- 
stro Gruppo partecipando 
attivamente ed appassio- 
natamente. Gli ultimi anni 
della sua vita li trascorre 
serenamente a Villa Santina 
cui è sempre rimasto lega- 
to sentimentalmente anche 
negli anni che il lavoro lo 
ha portato al di fuori della 
sua amata Carnia. Nel di- 
spiacere della sua dipartita 
ci consola il fatto di averlo 
conosciuto sia da amici 
che annoverandolo come 
socio del nostro sodalizio. 
Lo abbiamo accompagnato 
all'ultima dimora nel cimi- 
tero di Tarcento assieme ad 
una nutrita rappresentanza 
di alpini provenienti anche 





dai Gruppi circostanti. || 
Gruppo rinnova alla fami- 
glia le più sentite condo- 
glianze. 


UDINE NORD 





Someda Alberto 
È mancato improvvisamen- 
te lo scorso giugno. Diplo- 
mato geometra, arruolato 
nel 3° Artiglieria da Mon- 
tagna ha prestato servizio 
nel Reparto Comando della 
Brigata Alpina Julia. Iscritto 
dal 1962 al Gruppo Udi- 
ne Nord, assieme al non 
dimenticato capogruppo 
Angelo Forte e a Luciano 
Cosmaro è stato per oltre 
50 anni uno dei punti di ri- 
ferimento contribuendo fat- 
tivamente alle attività. La fo- 
to lo ritrae alla Convention 
degli alpini del Nord Ame- 
rica a New York nel 1999. 
AI figlio Fabio e ai familiari 
le più sentite condoglianze. 


UDINE SANT'OSVALDO 





Della Ricca Enzo 
Classe 1929, 8° Rgt. Alpi- 
ni, Btg.Cividale. l'8 agosto 
è andato avanti. Il Capo- 
gruppo, il Consiglio diretti- 
vo e tutti i soci, rinnovano 
le più sentite condoglianze 
ai familiari. 


UDINE SUD 
Golles Attilio 
Classe 1933, serg. 8° Rgt. 

Alpini, Btg. Cividale. 


“a 





ALPIN JO, MAME! 71 


TAXE PERGUE UDINE 
TASSA RISCOSSA ITALY 


nel gra BI 


© 


ME 
ei 


A 
lavi far e 
«0. = Lo) i h” bl 





Associazione Nazionale Alpini - Sezione di Udine - Viale Trieste 137 - 33100 UDINE 

«ALPIN JO, MAME!» Periodico trimestrale, gratuito ai soci 

ANNO XLVI - n. 4 - 2014 

www.anaudine. it - alpinjomame@anaudine.it 

Poste Italiane s.p.a. - Spedizione in Abbonamento Postale - D.L. 353/2008 (conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1 comma 2, DCB UDINE 
In caso di mancato recapito rinviare all’Ufficio di Udine Ferrovia per la restituzione al mittente che si impegna a pagare la tariffa in vigore. 


